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ALL'ILLVSTRE' 


ET  GENEROSO  SIGNORE, 
MioSig. ,  (Sc  padronfingulsrifsimo, 

II  S  I  G.  MEO  NERI 


R  A  le  confolationi ,  che  ferite 
chi  dona  alle  ftampe  le  fue  fati- 
che,  non  è  la  minore,  anzi  la 
principale,  àmiogiudicio,quel 
la,  chedal  dedicare  Topcrefue 
fi  riceue  *.  imperoche  con  nefi 
fina  più  amicheuole,  &honorata  dimoftratio- 
ne pofTono  quelli , che à gli ftudij , &  alle  com- 
pofitioni  attendono ,  gratificar  gli  amici ,  &  ho- 
norar  i  padroni ,  che  con  quello  honorcuole,  & 
grato  mezzo  delle  dedìcationi.  Ond’io ,  che  mi 
ritrouo  da  V.S,trattato  per  amico,  &  per  mio  de 
bjtofiioieruitore,  queft’vnica  via,  chem’è  aper 
tahò  voluto  tener  ancor  io:  &  trouandomi  ha- 
uer  gli  anni  pailati  comporta  vna  Tragedia  (ope 
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raper  fe  fteflalaboriofa ,  &  grane  tanto ,  quanto 
sa  chi  delle  cofe  poetiche  fi  diletta)  ho  penfato 
non  più  tenerla  rinchiufa;  poiché  (  fe  bella  fof- 
fe )  a  bella  dama  poco  accrefcon  bellezza  i  trop¬ 
pi  lilci ,  &  i  lunghi  ornamenti  ^  &  all’incontro  à 
brutta  dòna(fe  tale  fofle  per  auentura  giudicata) 
i  molti  artificio,  de  le  tate  politezze  tarhora  mag 
giormentei  naturali  differii  difeuoprono-,  &  hò 
deliberato  di  darla  in  luce,  &  di  lafciarla  à  ciafcu 
no  in  publico  rimirare, &  giudicare, &  di  fame  à 
V.S.n5difcarodono,ócnon  uil  prefente.Ne  mi 
fon  atterico  per  la  granita  del  poema, ne  fpa- 
uentato  per  l’ufo,  quafi  ordinario,  anzi  abufo 
di  molti,  che  vogliono  più  tofto  diftruggitori , 
nonchecenfori  dell’opere  altrui  apparire,  che 
delle  proprie  facitori,  ò  correttori  diuenire,  à 
fomiglianza  di  quegli  artefici  ,  che  non  fanno 
innefiuna  maniera  fondare,  nefahricare  una 
picciolacapanna,  non  che  un’eminente  palaz¬ 
zo,  ò  una  luperba  torre,  maingittare  à terra, & 
fpianare  ogni  edifitio,  quantunque  grande,  non 
mediocri  maeftri  riefeono.  Quella  mia  Tra¬ 
gedia  dunque ,  qualunque  ella  fia,  (  che  in  ciò 
ne  la  paterna  affettione  m’inganna,  ne  la  folita 
fuentura  ddf  opere  mi  fgomenta  )  pron  tifikna- 
m ente  dedico,  &  confacro  à  V-  S-,  cornea  {og¬ 
getto  di  maggior  dono  meriteuoie,  &  degno, 
cosi  per  li  molti  meriti  fuoi,  co’quaii  hà  larga¬ 
mente  comprobato  la  nera  opinione  deTauij, 
che  la  Fortuna,  &  la  Natura  alla  uirtù  de  al  ualo- 
xe  cedono  di  gran  lunga,  còme  per  la  fiiifcera- 

ta  affet- 


taaffettione&  diuotaofferuanza,  ch’io  le  por¬ 
to,  De5  fuoi  ineriti,  troppo  lungo  farei  s’io  neuo 
leffi  in  quella  fola!,  &  breue  lettera  pienamen¬ 
te  trattare,  percioche  a  tutto  lo  flato  Ecclcfia- 
ftico,noti  fono  &  à  gran  parte  della  Lombardia 
palei!,  anzi  ad  Italia  tutta  manifefti  i  carichi  gra- 
ui,  &  gli  offici)  importanti  &  per  dignità ,  &  per 
autorità  da  V.S.  laudabilmente  foftenuti,  ho- 
.  noreuolmente  eflercitati ,  de  gloriofamente 
adempiti;  particolarmente  nel  pontificato  di 
Gregorio  XIII  di  fe.  me.  i  molti;  de  diucrfi  af¬ 
fari,  de  i  difficili  negotij,  ch’ella hà  felicemente 
maneggiato,  cofi  in  materia  di  flato, come  d’al¬ 
tra  negotiatione;  la  feruitii  >  de amicitiaj,  che  la 
tiene  con  tanti  Prcncipi,  de  Signori  Ecclcfiafii- 
ci,&  Temporali;  la  grada,  chen’hà  meritameli 
te  acquiftato  da  loro;  la  fplendidezza  fua  in  al 
Jogiarli;  la  grandezza  delle  fue  fabriche;  la  ma¬ 
gnanimità,  uigilanza,  prudenza,  lealtà,  &  gene 
rofità,  che  in  qualunque  imprefa,ou’elIas’è  im¬ 
piegata  hà  dimoftrato  fempre  mai  ;  Phonorate, 
&  nobili  parentele,  eh  ’ella  hà  contratto  ;  gli  ho- 
nori,  che  da  molte  città  le  fono  flati  uolonta- 
riamente  conferiti;  de  l’animofa  coflanza,  & 
uentillata  innocenza  ch’in  grandi,  &  terribili 
perfccutioni  de  potenti  hà  con  tanta  honorifi- 
cenza  al  Mondo  manifeftato .  Della  mia  ofler- 
nanza  poi  uerfo  lei,  benché  molta ,  poco  ne  di¬ 
rò  nondimeno,  percioche  &  V.  S.  n’è  per  fe  flef 
faconfcia,  &  informata,  &  io  mi  pregio  di  ha- 
uere  chi  nefarà  fempre  uera,  de  creduta  teftimo 
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nianzarquefti  principalmente  faranno  il  Ma» 
gnifico,  &  da  me  fcmprehonorato,  de  celebra¬ 
to  Sig.  Simone  Cartellari ,  tanto  amico  di  V.  S. , 
&  tanto  mio  Signore,  de  benefico,  gcntil’huo- 
mo  di  ualore,  de  di  faperc  cosi  efquifitc,  &  fin- 
polare,  che  fi  come  nelle  cofe  della  mercatura 
èqnafi  un’Oracolo,  così  nella  cognitione  delle 
belle  lettere  è  più  di  quel,  che  l’occupationi  de 
inegotij  mercantili  concedono,  uerfato,  de  in¬ 
tendente,  dt  il  gentiliffimo  Signor  Nicolò  Ca¬ 
rtelli  così  compito,& gratiofo gentil’ huomo, 
come  le  fue  belle  maniere,  &  nobili  cortumi 
dimoftrano  à  chiunque  pur  ima  fol  uolta  fece 
ragiona, &  conuerfatMenepafierò  dunque  per 
ogni  rifpetto  breuemente,  ò men  lungamente  5 
poiché  quanto  all’opera, Tempre  a  chi  meglio 
farà  mi  rimetto,  et  fottopongò;  &  quanto  alla 
uiua,  &  nera  atfettione  mia  uerfo  lei,  ne  fon  co¬ 
sì  gagliardamente  fortificato  da  quefte  due  no- 
bili,  de  ben  munite  Cartella*  che  non  hòda  te- 
mere,che  alcuno  per  franco,  &  gagliardo  che 
Ila,  della  fuagratia  mipriui  giamai,  ó  il  poffet 
fodi  quella  mi  conturbi  in  alcun  tempo,  Ac¬ 
cetti  V.S.  dunque  uolentieri  quefto  picciolo 
fegnodelgrand’afFettomio,&  nella  fua  folita, 
de  defiderata  grafia*  &  beneuolenza,  &  del  cor- 
tcfiifimoSig.  Leonardo  fuo  fratello  confcrui  & 
me,dcM  Domenico  mio  fratello*  poiché  egli 
è  non  men  feruitore  di  V.  S. ,  dei  Signor  Leo¬ 
nardo,  de  di  tutta  Gafa  fua,  di  quei  ch’io  mi  fia. 
Viua  V.S,  felice* de  fi  mantenga  in  conten¬ 
tezza 
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tezza  con  la  gentili!?!  ma,  &  nobile  Signora  Hi* 
permefirafua  dilettiffima  confette,  degna  figli¬ 
uola  della  Signora  Barbara  MaflìlIa,fplendore 
del  feflò  feminile,  &  ornamento  delle  Gentil¬ 
donne  di  tutta  la  Prouincia  della  Marca;  ch’io 
per  fine prego,  &  defidero  à  VS.  fenza  fine,  lun 
ghezza  d'anni  con  fanità,proipero,&  felice  fuc* 
ceflo  de’ Tuoi  defiderij ,  &  le  bacio  le  mani. 

Di  Venctialixij.Febraro  M  D  XCL 

D.  V.  S.  Illuftre. 

Affettionatiis.  Seruitore. 

Pietro  Creici. 
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L’Ambitione  in  prologo* 

Arante  ombrai 
Aletto  furia  . 

Tullia  minore  ombrai 
Cameriere)  del  Rè 
Confìgliero  del  Rè 
Seruo  Tullio  Rè  Romano 
Nutrico  ... 

.  Tullia  Feroco 
Tarquinio  fùo  confòrto 

«  °  ...  >  giouaniRomani. 

Pompilio  y 

Mago 

Seruo 

Nuntio 

Coro. 


La  Scena  è  in  Romo. 


PROLOGO  L’AMBITIQNE 


1} Eggio,  cì)  ognìun  con  occhiò  intento 
mira , 

£  verfo  me  l *  auide  luci  volge , 

£  ne  la  fronte ,  e  ne  gli  [guardi  ha  im . 

prejj/o 

de  fio  di  faper ,  donna  io  fia , 

£  per  la  nouità ,  ch'aciafcun  piace 
(Come  co  fa  da  voi  non  più  veduta 
in  tal  fembiante ,  o  i»  luogo  almeno)' 

Di  faper  lo  cifcunparmi  bramofo , 

£  cwk/ojo  d'afcoltar  infieme 
Di  questi  haliti  miei,  di  queflaface , 

Dde  lamia  venuta  la  cagione, 
lo  uoglio  compiacer  ui  à  parse  à parte, 

Che  fempr e  fui gentil  fempre  cortefe , 

Se  ben  fon  donna .  Io  fon  P  ^Ambitione 
Tanto  notài  cifcun ,  tantopalefe , 

Quanto  voi  Pie  fi,  à  dir  il  ver ,  fapete  ; 
Quantunque  in  altra  foggia ,  in  altra  forma 
Vifìo  mhabbiate ,  &  mi  vedrete  ancora  ? 

T^on  fon  dal  del  difcefa ,  ò  da  l' Inferno 
Vfcita  ,  ma  dentr  un'Idea  raccolta , 
paprefentata  àvoi con  gran  miflero  ; 

Riccamente  veslita ,  perche  altero 
H abito  fcuopre  P  altererà  interna  : 

La  vefte  di  color ,  di  cui  nuefìe  * 

La  vaga  Trimauera  il  monte,  e  l piano  > 

L'alta  fpeme  dinota ,  eh' è  in  me  fempre  ■  ^ 


T  li  0  L  0  G  O 
Di  cofi grandi  y  e  àifublimi  honori  ; 

E  quella  face  fiammeggiante,  e  chiara 
Motiva,  che  come  il  foco  il  alto  fiale 
Ter  fina  natura,  e  dotte  non  arriua 
Con^  le  fiauille,  almen  col  fumo  aggiugne  5 
Cosi  anco  i  miei  penfìer  tendono  in  alto  , 

E  dotte  col  poter  giugner  nonponno 
T entano  col  defir  d’au  trinar  fi  ; 

Con  lei  rificaldo  gli  agghiacciati  cori  9 
Che  del  poco  contenti  in  vii  quiete 
Xpn  bramano  l affai  con  qualche  affanno  ; 
E  la  parte  finifìra,oii  ella  impugno , 

S  igni  fica, che"  l  core  è  il  proprio  foggio , 

Zi  degno  albergo  àgli  alti  mieidefìri  ; 
Quefio  vel poi, onde  m'è  cinto  il  crine, 

Z  che  in  parte  la  fronte  ancor  mi  copre „ 
Dimoflra,  com  io  uado  afeofamente  f 
Z  che  piu  dentro,che  di  fuori  appare 
Lo  frimaio,  ch'io  adopro;  e  con  quefl'ali 
Di  fióre  o  i'miuerfo ,  e  in  breuegiro 
L'Adriatico  narcosi  mar  Tirreno , 

Il  lgcrotil  I{ofio,e  l'Oceano  ifiefio ; 

Taffo  con  picciol  cor  fi  il  Gange, il  isfilo , 

1 1  fipdano,  libero,  il  l\eno,il  Tebro , 

Il  Vado  e  l'Arno,e  l' A penino ,  è  l'Alpe i 
lo  fon  colei, che  ne  le  menti  altere, 

E  ne' cori  di  gloria  ardenti  albergo , 

E  che  gli  infiammo  à  glorio  fi  imprefi  ; 

Io  quella  fon ,  che  fpiro  ognihordefìri 
Di grandeg^e ,  di  fiati,  e  di  Scarni, 

E  che  non  Inficio  contentar  alcuno 
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T  K.  ó  L  0  G  0 
De  l'efler  fucina  di  tentar  più  in  unti 
lo fo fingo  ciafcuno ,  e  quinci  auìene  * 
Che  brami  il  C  onte  divenir  Marchese , 
Tenti  il  Mar  che fe  far  fi  Duca, e  cerchi 
Il  Duca  di  cangiar  lo  flato  in  fiegno , 

E'I  ì{ege  àffriri  à  far  fi  anch'eì  Monarchd  , 
Finalmente  immortale ,  e  di  finito 
Far  fi  in  finito, &  agguagliare  i  Dei; 

E  che  per  acqui  sìar  titoli ,  o  lodi , 

0  ricche?^ >  cpotenie ,  o  flati ,  Ò  fama  * 
0  gradi,  onde  d'altrui  maggio r  divenga  * 
E  gli  altri  vinca,  e  fe  medefmo  aitanti  * 
thuomo  s' e  fùnga  àperigliofi  rifcki  i 
Faccio  lievi  parer  l' afre  fatiche, 

E  di  morte  i  perigli  al  Capitano , 

Soaui  le  uigtlie  a  lofludente  * 

Dolce  il  fruire  al  mifer  corteggiano  * 
Facile  ti  navigar  e  al  merendante  : 

Sdegno  albergare  inpetti  roggi,  e  vili 
In  burnii  cafe,  in  povere  capanne , 

Ma  in  nobil  menti ;  &  in  palagi  adorni  * 
E  ne  le  coni  foggiornar  m'aggrada  ; 

Et  fe  con  diligengami  cercate 
Entro  voi  fìefli  fenga  andar  altrove T 
jqobili  firti,&  elevati  ingegni , 

Voi  me  ci  trovarne  ;  io  ci  fon  certo  ; 
Confiderai?  il  grado,  oii'hota  flètè  * 

E  dove  efier  tiorefle,  eh*  io  fon  quella  * 
Che  vi  fa  defìar  di  cangiar  fiato  ? 

E  voi  donne  leggiadre,  honefle,e  belle  < 
"Ponete  nel  bel  fen  le  bianche  mani. 


T.  Il  0  L  0  G  O 
Ch'io  ci  fon  dentro  ;ìn  voi  defio  il  penfiem 
Rabbellir  la  TS^atnm  ognihor  con  l'arte  y 
Dì  farge  r  di  ligufiri  il  vifo  bruno  , 

£  di  tinger  di  minio  il  bianco  volto , 

Di  compor  l' andar grave,  e  con  figliar  fi 
Col  fido  fi  e  echio, e  d:  indorar  le  chiome 
Ter  parer  ne' teatri,  e  ne  le  felle 
Di  tutte  le  più  bèlle ,  e  le  più  amate  e 
lo  vecchia ,  e  antica  fon,  perche  fon  nata , 
Qua  fi  al  nafcer  del  Mondo, e  nondimeno 
V iuo  giouane  ancor, perche  dehtecchi. 

In  cui  col  fangue  mancano  ìpen fieri  , 

Hpn  molto  mi  compiaccio  ;  onde  più  ficjfo 
La  giouentù  frequento  ardita,  e  calda  > 

E  la  virilità  feguito ,  &  amo  : 

Etadi  pronte  a  ricercar  quel, eh' io 
Di  ritrouarein  lor  dello  il  defire  : 

Mio  genitorfù  un  gran  guerrier  dihonore 
Inacqui  ballar  da,  e  fummi  madre  certa 
Donna,  Emulation  da  uoi  nomata; 

Mia  compagna  è  Superbia,  e  mia  minifira 
E  l'inuidia  tal'hora ,  e  mia  / ignora 
E  la  Gloria ,  à  cui fempreìl  caminvolgoi 
lo  (limolai  quel  gran  Cartagine fe 
Ter  fentieri  afiri,e  inufitate  lìrade 
Venir  di  crudeltà  barbara  armato 
Md  infettar  la  bella  Italia  tante 
P  ohe ,  e  i Romani,  à foggiogar  il  Mondo , 

E  tribut ariè  far  le  genti  (Ir ane  i 
1  o  Ce  faremo  fi  in  fi  à  paffar  l' onde 
V et  aie,  à  dominar  l'ìnuitta  Tatria , 
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T  \  0  LOG  O 
E  à  farla  del  cimi  [angue  vermiglia ; 

10  feci  il  Macedonico  Mlefì andrò 
Sudar  in  debellando  il  Mondo  tutto , 

JE gemer,  poiché  vdiò,che  maggior  opra 
«Ancor gli  rimanea  dinuoui  Mondi , 

E  fofpitar  di  imidia  fiamma  acce fo 
Del  fiero  «Achille  à  ia  famofa  tomba  : 

Con  lo  Stimolo  mio  de ft ai pià  uolte 
+A  Tbemiflocle  il forno,  onde  gran  prone 
E  è  contra  X  erfe ,  e  le  fue  genti tante  : 

Terme  i  Ter  fi,  gli  *Affiri,  i  Medi,  egli  lndìy 
Gli  tuffarti,  i  Franchi,  iTratij, gli  «Alemanni* 
Gli  «Aufonif,  e  i  Greci  hanno  fouente  Jfarfo 

11  [angue,  &  altre  Mattoni,  come 
'Harran  l  antiche,  e  le  moderne  carte  : 

Ter  mia  cagion  lo  Stagiritàfcriffe 
Contra  il  fuo  precettar,  per  mela  Mufa 
Del gran  Latino  à  latta  Greca  tuba 
Opprejfe  il  [nono ,  e  del  gran  Tofco  il  dolce 
Canto  ofcurò  de’  patfani  il  grido :  • 

Ter  me  Orlando  con  furia,  €1  pio  Gofredo 
Certan  di  Stile,  e  non  di  lancia  armati , 

Et  altri  mille  per  le  [lampe  a  gara; 

«Angìo  infligai l autor d efla Tragedia y 
Chora  reprefentarui  fi  prepara, 

M3 depor  la  fampogm  ne  le  feluey 
1  f  'ieri  carmi  e  le  diuote  rime , 

Età  calgar me fli coturni,  ond3 egli 
In  ricompenfadi  bel  sì  feruitio 
Mandami  à  uoiveftita  in  que  Sii  panni; 

'Lfon  dirò  àfaruì  il  prologo,  perche 


TEOLOGO 
T(ol  concedon  Le  leggi  de'Toeti , 

Ma  per  licenza  da  moderni  yfata 
vi  forni  un  certo, non  so  che  argomento. 
Queftq,  che  qui  ued/te  è  quella  antica 
t\oma,otiegiì futceffe  un  cafo  tragico 
( Cifuiprefente,e  ne  fui  in  parte  origine) 
la  perfona  d*  un  Romano  Regc 
Seruo  Tullio  nomato  J  cui  diè  morte 
il  Genero  inftigato  da  la  figlia , 

Che  poco  prima  haueua  occifo,  e  fatto 
Decidere  il  marito, e  la  forella 
Ter  far  nouelle  nog^e,  e  per  regnare 
Sen^afyettar  debito  tempo,  ò  cafo 
Tien  di  terrore ,  e  di pietade  infieme 
,A'  quefio  miferabile  fyettacoh, 

*Npn  rifo  preparate,  an^i  filentìo , 

* Attente  orecchie,  e  qualche  humana  lagrima , 
Donne, à  noi  dico, al  lagrimar  fi  facili  ; 

T  quindi  prenda  ciafoun  pofeia  efempio 
D'tsia  vita  mortai  fempre  foggetta 
jt  co  fi  metti ,  à  così  frani  auenti. 

Ch'io  me  ne  uado  in  qua,  che  di  là  ueggonfi 
Venir  ombre  maligne, e  jfauenteuoli , 


Uno 
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ATTO  PRIMO. 


Aruntc  ombra.  Aletto  furia*,  Tullia  mi¬ 


nore  ombra. 


E  da  tormenti  del’ Inferno ,doue 


(fi  Sen  ^a  pietà,  ma  con  giuflitia  auflera 

Tluton  gouerna ,  e  i  rigore  fi  Giudici 
fiadamanto,  c  Minos ,  àriuedere 
Que fi’ altera  città ,  que  fi’ alma  Tatria, 

Che  fia  Bigina  à  tutto’ l  Mondo  fempre. 

Oh’ altamente  inacqui,  ou'hebbin  padre 
Tar quinto  Tri  fio  ì{è  faggio ,  e  potente , 

Da  cui  non  f il  furi  Latini  domi , 

Vìnt’i  Sabini,  &  accrefciuto  il  B^egno, 

Ma  la  cittade  ancor  cinta  di  mura , 

£  dì  edifici  alti,  e  fuperbi  ornata  ; 

Ter  che  il  luogo  veggendo,ouedouca 
Ter  ragion  dilfatura,  e  de  le  genti 
* Anch’io  regnare, e  doue  uijji  un  tempo 
Lieto, e  felice, e  donde  aforga  tratto 
Fui,laJfj,(ò  che  noi o fa  rimembrane) 

Da  man  congiunta  in  matrimonio,  e  in  / àngue  t 
Sento  maggior  dolor  maggior  martiro 
Di  quel, che  pato  a  le  Tartare*  riue  ; 

Terche  il  vedere  il  già  perduto  bene 
Scnga  fluerar  di  racquiflarlo  mai , 

Tormento  e  firmò  a gli  infelici  apporta  : 
ftlfenga  par  ungane  è  maggior  doglia 
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il  perder  acqui  fiata,  e  cara  cofa , 

Che  l  confumar  fi  in  defilarla  fempre 
.  Sew^a  poterla  confeguirgiamai . 

Ma  che  non  può  fin  ne  l’MbiJfo  ifidegno% 

£  gì  ufi’ ira,  e  de  fio  d’alta  vendetta  ì 
«  Da  quefli  mofifo,  e  da  uoler  diurno 
Venuto  fon  à.qmfl’ aere  fiuperno 
Tetf  ar,che  lofio  à  l’onde  di  Cocito 
Giunga, .  l’alma  del  £è,  choggi  qui  regna , 
Dico  di  Sento  Tullio  ingiù  fio  Rege  , 

Che  non  fiol  non  cercò  di  far  uenàetta 
Del’ empiamone  di  mio  padre,  e  fino 
Suocero,  che  lo  fè  di  fitruo  libero , 

£  genero,  e  poi  I\è,  contra  i  figliuoli 
D’etneo  già  pè,ma  non  pur  mole,  òpenfia 
Di  uendtcar  l’iniqua,  e  cruda  morte 
7S(e  di  me, che  gli  fui  genero  fido, 

Tje  men  di  T  ullia  fina  prima  figliuola , 
Contra  de  la  crudel,  contra  de  l’empia 
Tullia  fonila  à  lei,  già  à  me  conforte  y 
£  contra diTayquinio  federato , 

Indegno  di  nomar  fi  mio fratello, 
jqt  di  fiirpè  fregai  nato ,  perche 
£'  nobile  colui,  che  nobilmente 
Opra,e  uìl’è  colui,  eh/ opra  uilmente  : 

Ogni  giorno  gli  uede  mangi  à  gli  occhi , 

Di  fe  fheJfo.  fi  feor da,  e  del  fuo  carico , 

T{s  penfa,cb’ad  un  J\è  conuengafi  ejfere 
Egualmente  con  tutti  e  giuflo ,  epìo , 

E  noumeno  tq  fuoi,  che  cogli  firani  ì 
«ingi  egli  tacque  ,  augi  egli 


(Voi- 
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v  fyoiche  non  le  uietòi  non  l*hà  impedite  )  .  ..  * 
le  nefande ,  e  federate  no^e  , 

C’te  fattói  &  è  pur  uer,  coatr  ogni  legge 
Dui  ficarij  crudel  del  proprio  fangue . 

(  0' come  fi  congiungon  facilmente 
Chi  d'opre >  e  di  penfier  uiuon  conformi  :  ) 

£  hot*  Accorge  «»  canuto ,  e  /àggio, 

Quanto  fia  perigliofa ,  e  dubbia  cofa  . 

Infida,  e  cruda  gente  hauer'd  tato  . 

Ecco,  che'l  Cid  difpone,  &  è  ben  giuHo  > 

C  he  ?  impunita,  perfida  fua  figlia ,  . 

Che  /à  edgiow  dì  i  ofi  h  orrenda  fìrage 
D'uria  fiore  Ila,  e  dì  un  confine  infieme , 

Hor  /w  minifira  à  la  fua  morte  ancora  , 
Mentre  m  giorno  fe fliuo  effe r  fi  crede , 

J/2  rimembranza  de  le  fue  paffute 
Lentie,  e  imprtfi  fignalate ,  e  liete  ; 

Tenioche  li  i,  eh' è  una  Megera  in  terra  » 
fari  più  benigna  al  p  adre  iHeJfo 
Di  quel ,  dìa  noi  fia  Rata.  Hor,  che  non  face 
Defio  disegno,  e  cor  didonna  fiera  ? 

faccin  fede  Etheocle  e  Volinice , 

E  CamUfe ,  e  E ifone,  ^Amulìo,  e  infieme 
il  primo  fondator  di  qusfte  mura  ; 

Semiramis ,  Medea,  Circe,  e  le  figlie 
Di  Danao,  chor  portano  l' acqua  in  team* 

Entro  uafi  forati  d  i' onde  fiigie ; 

E  Dàanira ,  e  l'empia  Chtenneiìra  > 

E  iauara  moglier  dì^Anfierao  ; 

Ma  fin(ga  ef empi  altrui  recare ,  il  nofìro. 

Et  quel ,  eh s  figwrà  fra  non  molt'hore , 
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fìct  efempìoà  tutto' l  Mondo  d'uri  eìlrema 
Anfietà  dì  regnare,  e  duna  altera 
Donna  di  cruda  man,  di  lingua  audace  : 
Quanti,  quanti  ne  fon,  Li'  ue  foni,  io 
In  [empitemi  horrori,  in  pena  atroce  , 

A'  cui  non  porta  imidia  il  cor  di  T itio , 

7{c  di  Si  fifa  il  faff h  ò  d'I f ione 
La  ruota ,  e  men  di  T amalo  la  [te. 

Sol  per  cagion  di  [emine  crudeli , 

Vi  donne  ingrate,  e  di  conforti  inique  i 
Tià  lofio  annouerar  potrei  l' arene 
Vel  Tartareo  fiume  dì  Acheronte, 

Che  di  quei  mifere  Ili,  <&  infelici 
Il  numeyo  r accorr  e  in  breui  note  : 

Ma  à  che  più  tarda  à  comparire  A  letto , 

De  le  forelle  più  maligna,  e  dira , 

Co' ermi  di  frpenti ,  e  con  la  face 
Di  foco  ineflìnguibile ,  miniflra 
Dal  gran  Tintone  à  coiai'  opra  eletta  ? 

Eccola  pur  di  qua,  ecco,  che  [co 
Vìen  lì  infelice ,  e  sfortunata  T  ullia , 

C ognata  in  uita ,  &  hor  compagna  in  morte . 

Alet .  Eccomi  pronta  à  far  quanto  m'hà  imporlo 
Il  I{ege  altier  del  tenebrofo  I{egno , 

Ch' efeguir  debba  à  pieno  ogni  tuo  cenno  ; 

[fata  io  fono  à  così  horrende  imprefe , 

A '  cafi  mifer abili,  a  rouine  ; 

d'altro  unqua  mipafeo ,  ò  d'altro  godo , 

Che  di  pianti ,  di  ftratij,  e  d'altrui  morti  ; 

Tojlo  dunque  mi  moHra  il  luogo ,  doue 
Veggio  oprar  la  mia  face,  e  lamia  furia , 

Terche 
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Ter  che  tofio  conukmmj  andar ’  altrove ,  i 

Cb' io  non  fio  in  otio  mai,  ma  fempre  tri  opra  > 
Così  fono  del  Mondo  e  gravi,  e  molte 
le  colpe.  ^ irunt .  Eccoci  à  punto,  eccoci  giungi 
Dinanzi  il  Fregai  tetto  ;  e  quello  fono 
L'Efquilie,  otte  foggiar na  il  Fumano 

Da  lui  ridotte  in  quesla  nuova  forma  s 
Da  la  parte  fmilìra  h  abitati  poi 
V empio  Tar  quinto,  e  l'inbtmam  TuUia  i 
Hor  qui  opra  il  tuo  poter ,  quii  tuo  furore* 

Qui  fpargil  tuo  uelen  mortale  in  copia 
Del  piu  rio ,  che  già  opragli  in  ^Ath  amante*  t 

In  T biefle,  in  Orefie ,  &  in  ^A  lcide  ;  ì 

Eà,  che  non  fieno  men  crudeli,  e  fieri 
Ifiel  lor  firn  ero,  e  padre ,  e  F^ege  Tullio, 

Di  quel,  che  fvr’in  noi ,  che  pur  battemmo 
Quei  dolci,  e  cari  nomi  di  fratello , 

D  i  fiore  Ila,  e  confi irte,  m  ^  fa,  ch'egli 
Sin  ne  lelìinio  corpo  incrudelifca , 

E  del  fangue  paterno  ella  fi  tinga  * 

Ogni  humana  pietàpotta  in  oblio , 

^tlet.  Ecco,  eh' io  t'ubedifco,  ecco,  ch’io  infiammo 
il  palagio  Regale,  ecco,  ch’io  uado 
Girandolo  d'intorno ,  ecco,  ch'io  jpargo 
fonda  di  lethe,  accio  cancelli  affatto 
Ogni pietofa  nota  duratura 
Dal  cor  altier  di  T ullia.  T.  Et  io,  ch’abbaio» 
Toiche impetrata  hpdaTlutoo  licenza 
Di  ritrovarmi  à  tal  vendetta  anch'io  t 
Queiia  facella  in  plegetente  accefa 

B  i  Pi 
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Il  fuo  effetto  fortifca ,  eh' anch'io  fono 
Di  de  fio  dì  uendetta,  e  dodio  ardente , 

E  come  donna,  oueban  fuo  proprio  feggìù 
t  ire*  gli  odij,glifdegniy  e  leuendette , 

E  come  offefa  ingiù ff amente,  ò  Cielo 
Se  fei,  come  credio ,  uindicegmflo 
D'ogni  iniquo  misfatto ,  e  premiatore 
D'ogni  opra  buona ,  io  tifcongiuro »,  e  prego 
Ter  la  luce  del  S ole,  onde  fa  chiaro  , 
Torlo  jplendor  de  le  notturne  ftelle , 

E  de  la  Luna  infime,  onde  fei  uago , 
fà ,  che  di  quefie  federate  no^^e 
Con  la  morte  di  noi  miferi  fatte , 

Sen^i  iqrme  dima,  ftwfHimeneo , 

E  che  di  quefla  fi  nefanda  coppia , 

7{afc :a  prole  fi  ria ,  prole  sì  infame , 

Così  altiera ,  e  fuperba ,  owrfe  r«er/£ 
Lungamente  regnar,  ma  in  precipiti®  * 

In  efilio ,  /»  rouina  in  breueuada  ; 
Spengafi  il  fangue  lor  col  nome  B^gio . 
tAlet*  Ecco 3  dia  pieno  ho  già  compitoti  tutto . 
y£r,  Dunque,  Tullia,  torniamo ,  onde  partimmo 
Che  piu  tardar  non  ne  conuìene,  andiamo* 
Il  di  è  ukinpi  &  è  nemico  à  d  ombre. 

T*  0*  come  mlentim  indugiarci 
Sinché  uedejftl  fin  di  quefia  t  da 
Che  damano  infi male  è  fiata  ordita.  * 
din  lece,  noi  confente  il  gran  Vintone  , 

L'indulto  fio  nonpiù  sottende,  andiamo , 
pi  in  breue  rtuàmm  ceru  noudla , 
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Mn%i  tuo  padre,  nefianmtioeì  Beffa , 
zi  Ut  Seguite  me,  che  per  la  cor  tatua 
Vi  riconduco  à  La  Città  dì  Dite . 

Cameriere)  (olo. 

CHi  fi  ernie  feruendo  alto'*  e  potente 
Trencipe ,  ò  .Rè  rìefier  un  forno  ,  tanto 
Di  colui  piu  felice,  e  fortunato  » 

CW  impiega  nel. fruir  humil  Signore 
De  la  fua  uita  i  miglior  giorni ,  quanto 
Maggiori  il  grado ,  la  potent  e' l  Regno 
Di  quegli  che  di  quelli' l  picchi  flato  , 

Se  flefio  inganna,  e  de  l'inganno  al  fine 
Da  fe  mede  fimo  ferì  accorge*  teme 
Me  rì atteggio  hor?  che  ne  l’ifiejfo  errore 
Vijfi  molti  armi ,  e  me  ne  andaua  altiero 
D'effer  pofio  a  f  ruigi  intimi ,  e  degni 
P un  Re  barbaro  no,  ma  Rè  Remano  ; 

Terò  che  come  èr  uie  più  agtuol  ’ opra 
Tìcchi pefo portar,  machina  lieue 
Volger ,  e  nauigar  rimi  tufo  J lagno , 

Che  gran  pondo  alta  mole,  e  largo  mare  > 

Così  maggior fi  tic  a ,e  più  trauaglh, 

E  di  corpo  ,  e  di  mente,  e  [ente,  c  paté 
Chiftrue  alta  Corona,  e  Tren^e  altiero  » 
Churnil  Signore ;  rchi  non  sà ,  che  meglio 
Sottil  legno  fi  uolge,  e  fi  r  agir  a 
Da  pochi  remi  in  qutfia  parte ,  e  in  quella 
Del  Mar ,  chcgrofia  naue,  anchcrche  firìnta 
Da  molte  uele  ì  e fe  ben fon  maggiori 
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/  premi  ancoraché  dal  firn?  à’ grandi 
Si  fogliono  raccortafibor,  non fimpte  , 
Maggior’ è  infieme ilpreèipitjo  yàcui 
Soggiace  il  firuitor  d’alto  padrone , 

Che  con  tanti  fojpetti,  in  tante  cure 
Giace fepolto  0,  che  tipo  fi ,  0  uegghi , 

0  che  figgiti,  bcamini,  e  in  cafit r  e  fuori* 

£  ne’  corniti ,  é  né  negotij  ,  èfimpre •* 

che  tal  frutto  è  ffejfo  amaro  al  gufio  ? 
O'  sè  foaue  al  gufiti  è  amato  d  neutre  t 
lo  per  me  cosìtefìgfi  io  così  affermo , 

Io  cosi  prono ,  e  pur  adeffo  il  prono , 

hor  che  nel  Ciel  fuggonle  Belle  t 
E  danno  luogo  è  là  uermiglia  ^ur ora, 
Hammi  impofio ,  ch’io  uada>  e  già  fon  ito , 
chiama/  in  gran  fretta  il  Con  figlierei 
Chequi  uicìnoà  leggali  flange 
Ver  piu  commodità  di  fua  famiglia 
Se  nhabita  in  difparte,  &  bolli  efpofio 
ChepreBo  uengaà  ritrouarilpfge , 

Che  uuol  fico  trattar  grani  penfieri , 

Che  gli  uanper  la  mente ,  e  che  gli  han  dato 
'KfPtte  inquièta ,  etrauagliofo  fonnoy 
Tornomen’ dunque,  e  per  sfogarmi  in  parte 
Vo  con  tot  noci  accompagnando  i  paffi  : 

Ma  che  levgó,  che  pw^ga  e  che  fetore 
Dì  folfo ,  è  di  bitume  è  qui  d’ intorno  ì 
Che  sì  m’offende  l’odorato ,  ond’io 
Viu  frittolo fo  il  mio  ritorno  hor  figuoc 


Coro 
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Fortuna  alati  poter  tutto  foggiate 

Il  Mondo ,  oue  cagio/i  de  gli  accidenti  v\ 
Sei  di  guerra,  e  di  pace  y 
E  de’  beni,  e  de’  mali ,  j 

Ch’ attengono  d  mortali , 

Sorto  il  giro  prime*  dèi  mmor  lume; 

Onde  ti  don  le  gemi 

Titolo ,  e  nome  di  cele  fi  e  T^umc  ; 

Cui  tempi ,  e  fimulacri 

Tur  da  gli  antichi  [acri  -  > 

Sotto  forme  leggiadre ,  e  in  un  diuerfi 
Ver  le  cofe  feconde ,  e  per  Tautrfe  i 
r » fei  colei,  ch’ógni  fubime  flato 
^Abbuffi,  &  ergi  à  tuo  noie  fai  Cielo 
L'opprcjfo,  òi burnii  nato , 

E  con  Tuoi  uar  vj  modi 

Hor  dìfciogk,  hor  ffinodi  j 

T{e perciò  fi  conitkndrrfi  mcóftafite , 

Ver  che’ l  tuo  inflahiiteio 
Vii  più  fi  teme ,  e*  l  uariar  di  tante 
Date,  e  tolte  ricche^, 

E  mondane  grandezze 

Isjon  è  tuo  biafmo,  anzi  tuo  proprio  effetto  * 

Che’ l  tuo  poter  con  taluoler  fk  cretto . 

Dina,  che  reggia  par  de  la'Xfatura 
Ogni  co  fa  terrena ,  e  fei  nomata 
Tato ,  Sorte ,  e  Ventura  ; 

Da  gl  antichi  dipinta  > 

:  -  B  4  Hor 
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Horueflita ,  hor  di fcinta, 
ll  r  calva  al  tergo,  e  con  la  chioma  in  fronte 
Sopra  un  orbe  pofata  , 

Hor  con  un  orbe  in  capo,  a  uri  oriente  * 

Di  tua  potenza  fogni, 

Chai [opra  Imperi,  e  J\egni  , 

Ctììnmfibìl  fdcgnofa,  altiera ,  e  incerta 
ibi  te  par  favoreggi,  e  non  chi  merla* 

Volente  Dea,  che  ì’ amor ofe  imprefe , 

Tsfon  men  ch'amore  à  lieto  fin  conduci  9 
*/laxi  le  mentì  acce fe  : 

D'amanti  dijperati 

Con  eventi  impenfati 

Tempri  fluente  in  non  jperato  humore  : 

Quindi  aukn  che  le  luci 

Cìnte  d' un  uel  flmbrì  negli  occhi  * Amore  ; 

Quindi  è,  che  colpo  altiero 

Il  pargoletto  arderò 

*ìgon  ofa  trar,  cantra  tua  uoglia  altrui  » 

Che  $  egli  vince  ogniun,  vìnci  tu  lui . 

Tu  fi  cortefe  al  noììro  }{è  uolgefii 
il  crìn ,  che  dì  captino  in  breve  forfè 
Dominator  di  quefii 
Vopoli ,  e  cotanti  anni 
gettigli  ha  fen'ga  affanni 
Felice  in  face,  e  fortunato  in  guerra  tì 
Hor,  che’l  fuo  flato  è  in  forfè  9 
Hor ,  eh’ irato  differra 
Spirti  maligni,  e  feri 
T luto  da’ B^egni  neri 
*i'fuo  danno  mortale ,  à  fua  rovina , 

Deh 

-  / 
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Deh  non  l*abandonar ,  Dònna  divina .  , 
Tu,  che  gli  fotti  già  sì  fida  amica , 
Chefouente  nandauià  ritrouarlo 
Ter  la  ftnettra  antica  y 
Deh  còla  toma,  eh  torna  y 
Ch* ancor  ini  foggiorna , 

£  dalli  à  fi  grand* uopo  altiera  aita  ; 

Che  fola  poi  [ornarlo 
jtl*  Infermi  finta; 

Serbalo  à  miglior  tempo , 

Che  gran  foccorfo  è  il  tempo , 

E  i [additi  hanno  à  gran  ragion  timore 
Di  non  feruire  à  un  nuouo  [\è  peggiore  . 
$*à  pietà  non  timoni 
Di  lui ,  mouanti  almeno  ì  nofiri  preghi , 
E4  che*lfuo  rio  defiinfi  cangi ,  0  pieghi. 


*4779 


ATTO  SECONDO. 


<Corifi|licrc*. 

L  noClro  ì{è  con  fióri  tifata  {rètta 
Tur  hor,méntfe?éféMchoY  nei  fi* 
wy  no  involto , 

$?4  Ter  lo  piu  fido  > 

Mandò  à  chiamarmi,  acciò  meri rndaà  lui  f 
Cheuuol  meco  trattar  negetij  gitani  y 
Et  a  far  importanti  à  la  Coróna: 

*E{pn  è  [olito  [no  chiamarmi  in  qutfiìe 
Hore  al  ripofio7ód  àglt  ftMìj  Wà$Jè$ 

Qualche  frano  accidente  à  ciò  lo  Mòie  * 

E  perciò  me  nè  ffò  traine  [ófpèfoi 
Terche  conìfieftfi  al  fidofirttftofe 
V allegrerà feguìre,  e  la  meflitia 
Del [uo  padrone,  &  effer  fi tco ,  come 
Il  corpo ,  e  Calma  infame fmogà quali 
il  dolor,  è*  l  piacere  è  cèfftfbòY èàtrififa. 

Ma  ch>efi[er potrà  mai,  Chotà  h  ffithga 
*A'  trattar  sì  per  tempo' ?  allegre,  ò  àie  Eie 
Co[e  queCìe [arati?  che  Ciò  rimiro 
M.'  la  felicità  del  noftro  figge 
Ter  così  lungo  corfo,  in  cotanti  anni , 

Cofecerto  [aran  liete,  e  gioconde, 

E  conformi  al  di  dihoggi,  in  cui  ordinate 
Son  in  memoria  del  primiero  giorno , 

Ch’ei  nacque,  e  che  fu  afsunto  à  quefiìo  Pregno , 

E  chekìhfeìVeienti,  egli  altri  Tofchi ,  t 

E  e  file  folenni  epublkke  allegre1^ 


Ter 
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Ter  tutta  la  C  itti;  ma  fio  rifguardo 
Vn  tacito  timor ,  che  uà  ferpendo 
Ter  la  mia  mente ,  e  non  sò  comedo  temo 
Qualche irauaglió  in  tanta  gioiami  fio , 

T emo  di  qualche  amavo' in  tanto  dolce  > 
Ter  che  poco  mkn  gran  uafo  infetta , 

£  finente  Tortunaà  V bora  al  fondo 
Volge  colui ,  cb'è  de  la  ruota  ti  cima , 

£  che  non  ha  da  firmontar  piu  lo  co , 

Se  nonper  altro ,  per  ofieruare', 

Ter  mantener  /* infìabil  fio  eoflume  : 

Aid  fia  quel ,  chel  Cielnmle;  obligómh 
E*  d’ e ffer  pronto  à  luna,  cà  falera  forte  i 
Ma  certamente  è per igliofi  u fitto 
Il  Conigliere  in  una  Corte ,  e  quanto 
£*  maggior ,  cui  configlkytanto  ancora 
£*  maggior  il  perìglio  in  cuif incorre  ; 
Tercioche  sauìen  mai ,  //  rifappk 

Del  fio  Signor  qualche  con  figlio,  a  fhora 
Senga  molto penfir  s  altronde  nafia , 
Sendàìfibito  àcquei  la  colpa,  e' l  biafmo  ; 
£  fi'l  Con  figlio  fio  tal'hor  riefee 
Sinifir amente,  (  che  non  fimprepote 
L'huomoper  fia  natura  atto  ad  errare 
Con  figliar  drittamente,  ò  del  futuro 
E  ffer  qua  fi  indouino  )  egli  è  notato 
D'infedeltade,  ò  d' impernia  almeno; 

X  pià  fi  cercati  fio  configlio,  e  fi  e  fio  , 
X  uten  punito,  e  cafligato  à  torto  ; 

Ter  che  uìepìù  dal  Trencìpe  fi  teme , 

Che  per  malitia ,  econpenficrperuerfi , 

l  '  V 
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Che  per  più  non  faper  ,  che  faper  lice»  ’ 

T al  con  figlio porge  fife  il  Consigliere  $ 
tonde  al  Tnncipe  firn  fatto  difgrato. 

Del  fuo  fembte  ingmderdon  non  altra 
Amanti  ,fe  non  chenuouo  timore 
Isfafca ,  eh’  ei  non  pale fi  ye  non  ritte  li 
*/£  Treucipi  firanierì  i  fuoì  fecreti > 

Che  pria  manìfeflolli.  onde  lo  tenga 
T^ncbiufo,  acciò  non ferina,  acciò  non  parli 
0*  mi  feria  mondana.  E  fe  per  cafo , 

Come  ial'hor  fuccede,  in  guerra  rejìa 
Trègione  un  Configlier;  non  come  àgli  altri 
Tngionì  feglì  impongon  cambi ,  ò  taglie  9 
Ma  fipr  paran  barbari  tormenti , 
fuochi,  ferri ,  prigioni  catene ,  e  morti  > 

T  erettegli  fcuopra  al  uinàtor  crudele 
Ogni  intimo  pen fiero",  ognidijfegno 
Del  fuo  nemico;  e  benché  l'infelice 
Ciò ,  che  sa,  ciò  che  crede  à  pien  deponga  s 
‘Non  però  fi  defitte,  awgipur  fempre 
Vien  cruciato  in  nuoue  foggie ,  infimo 
Che  la  uoce,  e  la  ulta  infime  e  fiali  « 

Dura  condi  tion  del  Configlier  e. 

Toco  tempo  mi  retta ,  onde  temere 
Homai  fitmili  incontri ,  e  già  fon  ue  echio* 

E  già  camino  à  gran  giornate  al  uarco 
D'ettauita  mortale ,  e  la  uecchie^a 
M’affida,  mi  conforta ,  e  mi  confola  « 

Che  totto  deggio  ufeir  fuori  di  tanti 
Mondani  inuolgimentiy  oue  Tritura 
Ciafiunìnuolge *  e  morte  poi  dtfdoglie  ; 
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Ma  ueg$i°  vfcire  il  noflro  Rjge fola , 
Foglio  attenderlo  qui  ,pofda  parlarli . 

Re  Configliero. 

SI  come  Pejj'er  Rege  è  grado  eccelfo  9 
E  fublime  nel  Mondo,  così  ancora 
Tifo,  forfè  maggior ,  ch'altri  nonpenfa  : 
'Pereti è  il  regger  altrui  non  lieue  marco  f 
E  può  ciafcuno  in  f  e  comprender,  quanto 
Diffidi  fia  il  regolar  fe  fleffo, 

Jgin  che  un  popolo  grande ,  one  fon  tante 
Sorti  di  genti  bellico  fi,  e  forti  : 

Sotto  il  manto  Rj gal  giacciono  afe o fi. 
Come  ferpiin  un  prato  herbofo ,  e  uago  , 
Tanti  penfier,  tanti  trauaglifquanti 
Forfè  non  [ente  il  pià  infelice ,  e  uile 
Suddito  noflro ;  e  le  mi  fri:  in  noi 
Son  di  pondo  maggior,  di  pià  granerà, , 
Che  fieno  in  altri,  ò  come  il  Cid  comparte 
Diurnamente  ogni  terrena  cofa , 
Mefcendcfil  ben,  e  l  mal  con  fi  bel  modo  * 
Chiiom  nonfen  deue  infuperbir  giamaè  y 
Kfj  difperare.  <J  prolùdendo,  eterna , 

Che  così  bilanciando  il  tutto  adegua  : 

Mas  è uero  ilprouerbio  antico ,  e  u°ro , 
[CheH  buon  giorno  incominci  in  sul  mattino 
Certamente  il  dì  d’hoggì  à  me  fi  a  reo  ; 
Tofcia,  che  fin  n  el  Letto  hk  cominciato 
M  darne  mefiifegni ,  etrifli  inditi / , 

Onde  fon  pià  per  tempo  ufeito  fuori. 
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Che  mio  folito  forfè , ,  &  ho  mandato 
Dianzi  con  fretta  à  dimandar  l'antico 
Mio  fido ,  ejperto,  e  faggio  Configgere  r 
Mtl  quale  intendo  difcuoprire  à  fimo 
Ciò,  che  chiudo  nel  core ,  e  l  fuo  con  figlio 
ydir;  chefemprefù  laudabil  co  fa 
Il  con  figliar  fi  con  prudenti  e  fidi , 

Qual  lui  conofcoj  ma  douriami pure 
Effer  lietof elicti  e  fortunato 
Quefio  giorno,  nel  quale  i  maggior  doni 
Di  Tritura,  e  di  forte  ho  riceuuto, 
Chericeuerpoteffehuomo  giamai; 

Onde  femprefefìiuo,  allegro ,  e  grato 
fammi,  e  in  fegno  di  ciò  tanti  anni  ho  fatto 
In  coiai  giorno ,  in  rimembranza  tale 
feHef  olenni,  e  giuochi, altieri,  e  fieri 
C  on  loggia  pompa  celebrar  mai  fmpre  j 
E  que fi' ordine  ifleffo  hoggihò prefifiò^ 

E  di  già  preparato  il  tutto  deue 
Ejfef,  e  in  pronto  i  corrìdor  de  firmi» 
le  ueloci  carrette,  iteri  ardiri  j 
Igiouani  roba  fi  i  al  corfo,  al  fatto, 

Et  d  la  lotta, ì  combattenti  efferri» 

E  gli  altri  tanti,  che'l  narrar  m' annoia  ; 

Ter  che,  quando  la  mente  è  conturbata 
Tsfpn  può  rkeuer  d' allegrezza  il  lume» 

Si  come  l\Acìa,cb'è  di  nubi  cinta 
y^on  ricette  del  Sole  ir  aggi  interi  ; 

Ma  molto  à  uenir  tarda  ìlConfigliere , 

®  il  frettolofo  de  fiderio  mio 

^Accrefa  la  tardanza.  Con.  Ecco,  cb'ioucngo 

M 
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iAdubeòir  lauoflra^Alte'^a.  Dio 
Vi  donil giorno  lieto;  eccomi ,  «Tire, 

Tronto  d  efeguir  quanto  da  noi fià  impatto . 

punto  io  t'ajpettaua ,  e  ro»  de  fio , 

Per  pale  far  à  te,  come  d  colui , 

C/je/zi  ftmpr  e  fedele,  e  faggio  jnfiewe , 
f'#  penfier  che  ryì  turba,  un  timor  rjo , 

Che"  l feren  mi conturba  de  la  mente , 

Che  fammi  folo,  ematMino  ufcire 
Da  le  mie  Regie  flange  in  quello  loco. 

Con,  Dite,  Signor,  libw adente  pure. 

Che  non  è  e  Stinta ,  angiaccrefciuta,  e  ersfie 
Ognihofin  me,  qffll pianta  in  buon  terrcnp , 
L'antica  fedeltà,  chò  fempre  ufyta 
rK[el  con  figliar \ù,  egli  oblighi  infiniti , 

Ch d  la  uoflra  Corcata  io  tengo,  ban  forig 
D'alare  il  mio  Configlio  oltre  il  fito  Siile. 
Quefia  notte  da  me  bando  irebbe  il  forno 
Molte  bore,  onde  ypifu?  dur.e  le  piume, 
tìor  da  un  lato  uolgendo ,  bora  dal'altrq. 
D'inferire  dgfyfa  l'inuecchiate  membra , 

Tur'd  la  finger fo  la  fin  di  quell# 

Sì  leggiermente  penetrò  ne'  fenfi 
T^on  dirò  il  forno ,  ma  di  luilkjnago. 

Che  per  alquanto  hebbe  rifioro  l'alma , 

E'I  corpo  in  fieme,  ma  non  guari  fletti , 
Chun’ajpra,  e  nuoua  uifion  m'oppreflfe . 

Con.  Dunque  un  fogno  è  cagion  di  tanta  tema? 

Che  più  toflo  fi  dee  chiamar  fantafma , 

Che  fogno ,  ò  uifion,  come  uoi  dite? 

Lungi,  jf{ege,  da  noi  fia  tal  pen fiero , 

Lungi 


Kè 
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lungi,  ^ege,  da  uoi  fu  tal  timore,  *■. 

Hor  non  fapete  uoi ,  che  i  fogni  nafconò 
Da  qualità  di  cibi,  da prof  ondo 
Sonno,  da  penfier  grane,  che  s' imprima 
Entro  la  mente  uigilando  ,Ò pure 
Da  hnmori  malinconici,  da  quali 
Da  molti  giorni  in  qua  fiete  a  fi alito  ? 
t\è  Quefì'ìo  fapea,  che  naturai  cagione 
Si  ritrotta  ne'  fogni,  ma  fapere 
Qtcesio  ancora  conuien,  che  bene  fpeffo 
ISfel'hore  mattutine ,  àthor,  che  fono 
Tiu  purgate  le  menti ,  i  Dei ,  chan  cura 
Tarde olar  de  i  $£gi,  come  loro 
Miniflri  principali,  onero ,  come 
Del  celejte poter  terrene  imagini , 

Sogliono  à  noi  mandar  certi  me f] àggi 
Sotto  forme  di  fogni  à  farne  noto 
Qualche fìniHro  auenimento  in  nube  ; 

Onde  perciò  giù  Ho  timor  m' affale  ; 

Onde  n  ereiò  grane  penfier  niimgombya . 

Cdtì.  Che  ciò  fia  ner  tal' hor,  ftgnor,  noi  nego , 

Ma  fi  di  rado  àuien,  eh' ofo  affermare , 

Chor  ciò  in  uoi  non  fucceda  ;  e  qual  ragione 
Saggio  intelletto  à  creder  per fuade, 

Ch' attenga  in  uoi  quel ,  che  in  mille  anni  accade  * 
n  quel  ch'ogni  bora  in  tutti  occorrer  fole  i 
Ma  feguite,  ftgnor  e,  il  rimanente, 

H?  Vareami  efftfaffifo  in  colle  ameno 
Sotto  una  antica,  e  fpatiofa  quercia 
Intento  à  rimirar  fefiofe  dange. 

Dì  ìfiffe,  dipaficrij  e  dì  hi folci . .  ,  v 
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Da  bofcarecci  canti,  truflicali 
Suoni  d'intorno  allegramente  cinto  : 
Quanóiecco  à  ììmprouifo  alto  rumore 
Vdijji  rìfònar  da  uicìn  colli , 

Che  pria  l' orecchie,  e  poi  per  coffe  i  cori. 
Fuggite  ò  là  pajlori,  olà  fuggite, 
L'infurìatabelua.  ò  là  fuggite 
^Alternauan  le  ftlue,  egli  antri,  e  i  monti 
*Al  grido  Jpauentcuole  ciafcuno 
Cangiò  ucce,  colore,  e  luogo  à  un  tratto ; 
£  mentre  ogninn  confufamente  cerca 
Entrar  fi  in  parte  òpiu  fecura ,  ò  fceura , 
Vnaterribìl  fiera  fopragtttnfe 
D' affetto  formidabile,  e  sì  tirano, 

Che  ne  Leon ,  ne  Tigre,  ne  'Pantera , 

7s le  Drago ,  od  Otfo  in  ferità  la  uin  ce ; 
Sopra  il  cui  dorfo  una  pregnante  vipera 
La  mordea ,  lapremea,  la  ftimolaua , 
jE  rabbie  fa  la  rendeua ,  e  infuna  ; 

Scuote  affi  quella ,  e  con  la  lunga  coda 
Se  per  cotea,  mentre  d'offender  l'angue 
Credea ;  ma  poi  sì  dimenoffi  al  fine , 

Che  cadeo  l'angue,  &  ella  fciolta ,  e  fuelta 
le  propinque  felue  il  corfo  uolfe  ; 

La  vipera  rimafa ,  ò  eh  e  del  parto 
Coffe  il  tempo  maturo,  ò  che' l  cadere 
Ecceller  affé  il  partorir  ,  proda ffe 
Vn  picciotti  ngue,  che  forando  il  neutre . 
Materno  per  ufeir fuori  à  la  luce, 

*À  fe  diede  la  ulta,  à  lei  la  morte  : 

£  così  fuggii forino ,  e'I  fogno  ìnfime, 
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€h erti  hà dì tema,e di terror  ripieno. 

Con .  Dunque,  Signor,  temete  un  fogno  nano# 

Vn  fogno  uoiy  che  non  temefie  armato 

Di  feroci  Veitnti  un  groffo  jìuolo 

Che  non  men  con  la  man ,  che  con  C indegno 

Vìncitor  rimanefle ,  egloriofo  ì 

Che  fra  il  [angue  delfuocero,  e' l  periglio 

De  nemici  prende fìel  Regai  feettro  ? 

Che  con  prudenza,  e  con  ualor  eccelfo 
Ter  cotanti  anni  il  conferuate  illefo  1 
Difcacciate  dauoi  fimìl  p  enfierò  ; 

Vate ,  che  la  ueccbiezgga  non  ifeemi 
L'acquiflata  da  noi  gloria  in  tanti  ami > 

Quafi  tempefta  ìntempefliua ,  e  ria 
Ch'ai  fin  de  la  flagion  fcemi,ò  delìrugga 
La  fper atauèndemmia  al  contadino , 

Ma  che  con  maggior  lume  ogni  hor  l'ìttuHri\ 
Qua  fi  lucerna,  eh' evirando  jparge 
Scintillanti  fuuitle  in  maggior  copia  : 
Donerebbe  temere  un  Rege  imbelle 
*K(jn  ufo  à  correr  mai  rifehi, e  perigli $ 

V  ngiouinetto  incauto,  un'  ine (p erto , 

T^jnuoi,  c  hauete  col  ualor,  col  fenno  y 
E  eon  gli  anni  acquifidto ,  e  mantenuto , 

Et  accrefc luto,  &  abbellito  il  Regno 
Di  Caflella,  di  Terre ,  e  di  Cittadi , 

D'edifitij,  di  mura,  e  di  centurie , 

Mita  difefaal  Topolo  Romano  , 

Dalquatfe  non  amato,  almen  temuto , 

Et  ubedito  prontamente  fiete , 

Che  quefio  è  il  nero  fine.  Rè.  il  uer  tu  dici  . 

Ch'io 
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Chy io  negli  anni  men  feccbi  ardire,  e  forga  ■ 
£  faper  dimottrai  congiunti  infieme , 

£  che  temere,  e  rìuerìr  mi  feci; 

Ma  uero  è  ancor,  che'l popol  timorofo 
Veggendo  il  1\è  canuto,  e  in  girane  impaccio , 
Spe/fo  lafcia  il  timor,  prende  l'ardire; 

£  fua  natura  inviabile  ogni  hor  fegue 
La  plebe,  e  quanto  flaTarquinio  audace , 
Tullia  feroce,  e  di  regnar  bramo  fi 
Entrambi,  il  fai,  e  ciò,  che  contrarr  unte* 

£  r altraT ullia  hanno  commeff o,  e  come 
Con  nogge  ingiufte  hanno  accrefciuto  il graue 
Delitto;  il  che  mi  pe fa,  il  che  mi  face 
Gran  noia  al  core,  e  mi  compunge  l'alma , 

£  parmi  fempre  mangigli  occhi  hauere 
Quell' alme  sfortunate,  alme  tradite , 

Che  gridino  uendetta  ad  altauoce , 

Edio  troppo  in  ciò  tardo,  e  forfè  ingiuflo , 

Lo  ueggio,  taccio,  lo  fopporto,  e  fingo . 

Con.  Voi  di  ciò  non  douete  hauer  rancore , 

Toiche  non  confentifle  a'  lor  misfatti  ; 

Doue  non  è  confenfo ,  ini  non  potè 
Effer  delitto;  u'  nonèerror ,  non  colpa , 

£  doue  non  è  colpa ,  effer  cafligo 
Tfpn  deue;  e  poi  fe  non  uietafte  aperta 
Mente  le  nog%e,fù,  perche  d'un  male 
T^epotean  fufcitar  molti  e  maggiori  ; 

Come  tal'hora  da  cattiua  pianta 
l\°cifa,  enonbenfueltay  affai  peggiori 
Rampolli  il  rio  terren  produce,  e  nutre  : 

1  rijfetti  di  flato  hanno  gran  forga  ; 


C  i  Tullia 
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T  ullia  è  uoflr a  figliuola,  e  mi  fuo  padre  , 

E  genero  Tar  quinto  ;  e  co  fa  fatta 
Stornar  può  fai  il  Citi  con  poter  fommo  ; 

E  fe  commifer  e ffi  un  sì  gran  fallo ,■ 

Ejjì  anco  un  dì,  quando  rìbaran  men  cura , 

Tari  pena  à  l'err  or, forfè  maggiore , 

Egceueran  da  chi  compenfa  il  tardi 
Col  grane,  e  che  non  taf  eia  il  male ,  ò  il  bene 
Sen^a pena  douuta,  ò  degno  premio  : 

Esponete  nel  Ciel  pur  la  uendetta  ; 

La  giuftitia  diurna  non  è  auinta 
Da  quei  ri  fretti, che  Inumana  è  aflretta  : 
Turche  la  uoflr  a  confcientia  fia 
S tn’ga  macchia  in  tal  cafo ,  alcun  timore 
7{pn  ni  prema  dyhauerne  ò  biafmo,  ò pena; 

E  quando  altra  ragion  non  Vi  difenda , 

La  vofira  etade,ela  ragion  di  flato 
Tqon  confentìua  ad  atto  alcun  f turco . 

Quella  ragion  di  fiato  ogni  un  laforma , 
Secondo  il  fuo  de  fio, quafi  animale 
Chel  unno  fuo  color  riceue  altronde , 

JJon  per  fua  qualità :  la  uecchia  etadc 
Jfon  deue  altrui feufare  in  jìmil  cofa , 

Bone  ly imperio, s non  la  man  s’adopra  ; 

Macula  affai  la  confcienga  n'haue , 

Quando  fi  può,  fi  deue,  e  non  fi  face 
G  inflitta  a  firn  non  menati à  {Iran:;  e  meglio 
£  figli  non  hauer ,  che  figli  iniqui  t 
'£  pero  il  tu  j  parlar  facondo ,  e  ornato 
2\f pn  ben  m'appaga  l'animo, ne  potè 
i  dUuarmi  dal  core  un  gra  ne  incarco , 

Ch 


SECONDO.  ‘ 
Che  m  affanna, m  aggraua,  eperpiùpefe 
Souiemmi  del  prodigio  memorabile , 

Ch' in  fin  in  culla  in  me  mo firaro  i  fati  ; 
Mentre  il  capo  di  fiamme  intorno  cinto 
Sen%a  offe  fa  de' crini,  con  stupore 
lo  hauea  de  riguardanti  ;  e  fe  fin' bora 
M'è  flato  digrandtTga  inditio,  hortimo , 
Che  non  m'accenni  alta  rouina,  come 
*41  giouine  T  roianfuron  le  fiamme  : 
Foglia  il  del ,  c'hoggi  io  fià  falfo  prefago 
Di  me  mede  fino, e  del  mio  male  ifteffo . 
De  le  prime  ragion ,  ragione  alcuna 
T^on  replic'hor  che  tediofo,e  lungo 
Sarei  forfè,  fignor, oltre  ilbifogno  ; 

Ma  dirò  ben, che  uano  è  più,  ch'ogni  altro 
QueH' ultimo  timor, che' l  cor  u\ ingombra 
Jfouellamente ;  e  qual  cagìonpoffente 
più  temer,  eh' à  più  frenar  u' induce  » 
Se  fin' bora  n'hauete  effetti ,  e  fegni 
Di  ben  fupremo  riceuuto  feome 
Con  fider andò  il  tempori  luogo,  il  grado  , 
In  cui  nafcefte ,  e  quello  fin  cui  fietc  bora  * 
Ter  uoi  ftejfo  il  uedrete  apertamente  : 

Chi  uede  il  fole  dogni  nube  far  Co 
Scorrer  gran  parte  del  camin  del  Cielo  > 

In  uan  teme  lapioggia  :  ahi  non  fi  àeue 
^Augurar fi' l  mal,ma  jempre  il  bene  ; 

Che  fi  come  la  freme  è  parte  anche  Ila 
Di  ben, co  fi' l  timorpart'è  di  male . 
Chepofsio  dunque  far  per  dilungarmi 
Da  fimìlipenfierffe  da  me  fleffo. 
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Così  finfijji ,  io  non  ardi  fio?  Con.  E  flato 
De *  noflrì  antichi  Tadri  ogni  hor  coflumt 
Di  ricconere  ày  Dei  ne 9  dubbbi  cafìy 
D'inuocare  i  ior  nomi ,  él  loro  aiuto 
Implorar  con  preghiere^  far  lor  noti  : 
Fora  mio  parer  dunque  choggi  noi , 
"Prima  che  F ebo  giunga  à  mego  il  die , 
Sacrifica fie  al  gran  Buttar  del  Cielo , 

* Fregando ,  che  dal  cor  ui  leni  ogni  ombm 
Di  timor  y  e  ogni  mal  da  la  per  fona 
Tolga ,  e  dal  uoflro  Begno  ogni  periglio. 
Così  far  mi  dìfiongo,  e  uoglio  in  freme , 

Ter  che  à  notìtìa  mè  uenuto  un  Mago 
Da  le  contrade  $  Oriènte  giunto 
In  quefla  terra  dimorare  afiofo\ 

Far  di  lui  fierìenga  in  quello  cafo . 

Con.  Ter  maggiormente  compiacere  al  uoffr& 
Defir  potraffi  rìnuenìre  il  Magò , 

Del  quale  anelilo  ubò  un  certo  grido  udito 
Che  molte  uoltc  in  firnìlì  accidenti; 

Che  fol  da  infìnto  di  Futura  ndfeono  \ 

Con  arte  tal  nm  manifelià  à  tutti > 

Se  ne  può  inueftìgar  iafeofa  caufit  : 
il  tentar  anco  ogni  pojfibil  uia , 

.A'  chi  fi  troua  in  grane  male  introito 
Ter  ntrouar  compenfo  al fuo dolore  r 
£*  tolerabil  fallo  T{è.  andiamo  dunque 
Dentro  il  palagio  ad  è figuìr  è  il  tutto . 

Nutrice..  '  ' 

)n  credo ,  che  fra  tutto  il  femìnile 
$effo  mai  fi  trouaffe ,  o  fi  fitrouì  » 
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O  fa  per  ritrovar  fi  in  alcun  tempo 
Tiù  terribile  donna,  e  più  inquieta, 

Tiù  impatiente ,  e  che  maggiori  cofe 
Efruolgaper  la  mente ,  e  audace  tenti , 
Di  T ullia  mia  Signora ,  da  laquale 
J(pn  m  è  conce  (fornai  punto  di  tempo , 
Hor  di  quà ,  hor  di  là  mandami  fempre , 
PnZZZ  b  wb  età  canuta ,  e  meno 
Il  caro  nome  di  nutrice  .  ò  quanto 
Dura  cofa  è  il  fruire .  ò  quanto  è  meglio 
V iuer  pouera  donna  in  cafii  propria, 

Che  ricca  firua  ne  gli  altrui  palagi  : 

S'io  hauejfi  à  cominciar  cangiarci  flato  , 
Ma  non  mi  lice  Jen^a  grane  danno , 

O'  almenfin^a  periglio  homai  tentare 
Di  partirmi  da  lei,  di  cui  l  furore 
lo  temo,  e  tremo,  ò  quanto  era  benigna 
Tiaceuole,cortefe,  humana,  e  pia 
La  sfortunata  Tullia  fua  forelia 
Mortaperfua  cagion ,  che  Luna,  e  T altra 
Succhiar  da  quefle  mie  mammelle  il  latte 
Euron  fonile  sì,  masi  diuer fi 
Di pen fieri,  d' a  fretto,  e  dicoflumi  y 
Che  chi  uedute  non  l’hauejfeà  na fiere , 
Come  P  ho  uedufio,  da  un  uentre  ifleffo  , 
Creduto  non  l  harebbe,  e  purè  il  uno : 
Ma  sì  come  non  fempre  crefeon  belle 
Egualmente  due  piante  in  un  medefimo 
T erren  piantate,  e  da  una  ifiejfa  mano 
Coltiuatc,  così  non  fempre  il  uentre 
Eli  latte  rendony  i  fimi  pani  eguali 
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2{e  le  fattele,  e  ne' cottami;  e' l  Mondo 
Ter  aera  efperienT^a  aperto  uede  i 
Quanto  di  rado  amen ,  che  molti  figli 
Sun  tutti  buoni,  ò  tutti  rei ,  ma  in  parte; 

Ttyn  fenga  uolontà  de  la  lettura, 

Che  negli  albernon  fol ,  non  fol  in  noi , 

Ma  ancor  ne  bruti  un  fimile  accidente 
Egualmente  dimottra,  e  un  tal' effetto  ; 

Onde  felice ,  anenturofa ,  e  lieta 
Tuo  nominar  fi  quella  madre ,  à  cui 
Concede  il  del ,  dopo  dolori  tanti 
Del  parto,  e  del  nutrir  cure,  e  fatiche. 

Figli  in  beltade ,  &  Monta  conformi  ; 

Ma  chi  fenpuo  dar  uanto  ?  ahi ,  che  in  me'lprou 
In  molte  il  ueggio,  e  in  tutte  il  credo  ancora  i 
Ma  mentre  io  tardo  à  disfogarmi' l  core 
Tfon  uado  dìritrouar  Tarquinio ,  come 
Con  molta  diligenza  hor  hor  m'hà  impotto 
La  fua  conforte ,  e  mia  Signora >  T ullia , 

Che  d'altri,  che  di  me  non  fuol  feruìrfi 
In  cofa,  che  le  prema ,  e  molto  importi  ; 

Qualche  finittro  humor  riuolgeìn  mente , 
Qualche  fir ano  capriccio  hi  nel pen fiero , 

Che  così  hò  letto  ne  la  fronte  audace , 

E  ne'  fuoifguardi  fcintìllantì ,  e  tomi , 
Men'uado  acciò  contra  di  me  noi  uolga  , 

Coro 

SOnno  dolce ,  e  foaue 

Habitator  de  le  Cimeree  grotte  » 
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De  la  tacita  notte 

£  d'Erabo  figliuolo ,  à  cui  la  chiane 
S'afìegna  del  ripofo , 

Ch'ogni  animai  defia  naturalmente  • 

Talché  infìeme  la  mente 
£  le  membra  agitate 

Dal  giorno  fatico fo 
i/C  gli  huomini  rifiorì 
‘ìste’fenfi  interiori : 

Quiete  neceffaria  de  la  ulta , 

Xon  meri ,  che  la  uigilia ,  e'I  giorno  iflcjjo , 
Breue ,  ma  dolce  morte , 

Tlacida  imago  de  C  eternitmorte  : 

Onde  ritieni  appreffo  . 

Morfeo,  Tantbeo,  e  Silehtio  , 

Fantafim,  fogni,  infogni ,  *i//o»fj 
£r  oracoli  infìeme 
Ter  feriti,  ò  per  mini  fri. 

Deh  fe  preghiere  afcoltì 
De '  jwz/tfW  mortali 
Soggetti  à  tanti  mali , 

Fi,  ck7  timor,  cfe  prem* 

1/  noftro^èdel  fogno , 

Ck  uedut'haue  quefia  notte ,  fé 
7s(e  ie  /«e  braccia  ripofoffi fianco , 

£  eh’ ancor  noi  ritiene  in  tema  involti  * 

Sia  nano,  e  da  laporta 
falfa  dìauorio  ufeito , 

Che  /tmpro  i/  «ero  apporta , 


^rro 


Tullia» 


3 Incominciar  ìmprefealte,  importuni 
Con  ardir,  con  ualor,  poi  non  feguirl 
Con  me^ì  eguali  al  cominciato  flile 
•Altro  non  è,  eh" un  non  bramarne 
.  .  fine, 

0  un  tacito premiar  fi,  òpur  mancar  fi 
D  animo ,  il  che  non  ^  degno  fa  /0^ 
inuncorgenerofo;  ond'iorifoluo 
Di  non  cadere  in  mancamento  tale , 
thè  minor  mal  non  dar  principio  alcuno ^ 

Che  con  vergogna  tralafciar  timpref a  ^ 

Ond  io  fon  rifoluta ,  e  cosi  uoglioy 
Seguir  la  flrada  incominciata  al  l\egno , 

E  col  fuoco,  ò  col ferro  d  fin  condurla  : 
vòpiù  torto  oflinata  ejfere,  e  falda 
lu  un  pen fiero,  ancorché  duro,  e  frano , 

Che  facil  ,e  leggiera  in  cangiar  jfiejfo 
Opinione,  e  ogni  hor  mutar  parere  : 
lS[pn  e  ogni  donna,  come  il  uolgo  dice  , 

Solubile,  e  incollante ,  esèpur  nero, 

"Hon  fi  a  certo  in  me  uero,  eh*  io  fon  donna 
Da  l  altre  donne  differente  in  queflo  : 

Io  non  uo  piu  affettar,  che  mi  fucceda 
Ver  morte  naturai  del  uecchio padre , 

La  cui  uecchiexga  projpera,  e  gagliarda 
Totria  forfè  fiancar  mia  giouentute  ; 

*  "  -*•  -  ,  •  Chi 
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Che  come  ctuìen  generalmente ,  more 
Maggior  numero  affai  di  giouinetti , 

Che  di  uecchi  maturi ,  e  maggior  copia 
Cade  di  piante  tener  elle  il  uerno , 

Che  d'alberi  uetufli ,  e  duro  cibo . 

£'  l' affettare  àgli  animi  elettati ; 

Et  ogni  indugio ,  ancorché  breue,  fembra 
Lungo  à  chi  brama  confeguirfue  uoglie  ; 
E  di  fortuna  fon  uarij  gli  effetti , 
Mutabili  gli  euenti,  e  femprè  incerti , 

E' l  uiuere  in  fferanya  è  ccfa  uile , 
Quando  per  altra  uiagìugrier  fi  potè 
Mi gli  fferati  defidtrij  fuoi  : 

Ma  troppo  tarda  à  rit; rollar  Tar quinto 
La  mia  T^utrice,  ò  pur  Taf  quinto  indugia 
Troppo  à  uenir ,  coni  io  le  impo fi,  c  bramo 
Col  qual  ud  conferire  un  mio  disegno > 

E  far y  che  toflo  ì  e feguifea ,  c  credo 
Che  no'l  ricufarà;  ma  g  rand' c  hi  taro 
Miferiade  la  donna  ìhaùtr  f  rnpre 
lìhuomo  fuperìor .  Ter. thè  non  fono. 
Come  dì  animo  fono1  huomo  .non  donna  i 
Che  da  me  fola  ejèguìrei  ueloce 
Ogni  mio  de  fiderio .  ò  quanto  è  fato 
Crudele  il  Cielo  in  foggio  gare  il  fffo' 
Eemìnile,  e  fopporlo  al  ma  furio.,  il  quale 
Tfpn  ueggio,  perche  fia  din  vi  maggiore , 
Tfe  miglior  con  la  lingua ,  ò  on  la  mano; 
Tfon  è  forfè  la  donna  atta  à  far  fuetto  ? 
Ch  e  face  l' huomo’,  òche  fiala  g  ■enf  è  in 

Tfon  ha  forfè  intelletto  alto,  e  fu  firn 

-IxOu* 
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La  donna,  come  hà  l'huomo,  t  lingule  uoceì 
7<(on  ha  forfè  nel  petto  il  core  anch'ella , 

E  f angue  ne  le  uene,  e  mano  ardita 
Ter  dar  effetto  ad  ogni  grane  mprefa  £ 

La  tirannia  de  l'huomo \ e  l’ ufo  prauo 
Ofcura  de  la  donna  ogni  Malore  : 

Safo,  CorìnnayiArpalice ,  Camilla, 

E  T  emiri,  e  Zenohia  ne  firn  fede , 

E  tutte  l’iAmaXj(onì  in  bella  fchiera , 

Degne  Ai  lode  e  di  memoria  eterna  ; 
Verchemoflrarcon  fingo  lari  efempi 
Il  ualor  femini le  al  Mondo  ingrato  > 

Che  con  ufo  crudele,  &  inhumano 
Di  ferueàguifa  ne  ritiene  ;  ond'io 
Di  legatura  à  ragion  poffo  dolermi , 

Che  madrigna  ni  è  fiata  in  farmi  nafiere 
Vernina  in  quefli,e  non  et  tempi  loro, 

Ch  anch'io  farei  tra  così  nobìlfquadre 
Stata  forfè  la  prima,  è  tra  le  prime  ; 

Ma  fuppliro  con  l'arte ,  e  con  l'ingegno 
^A%  quel  che'  iTempo  meta,  e'I  rio  co  fiume, 
»he  non  deuefàr  legge  ad  alma  altera  : 

S(e  fu,  fe'l  dritto  feorgo,  di  l^atura , 

Peti  fiero,  il  fottopor  la  doma  à  l'huomo , 
Voiche  anchdla  ritìen  di  donna  il  nome  ; 

'Vfe  criò  quella  al  nauìgar  men  atta , 
la  lancia ,  à’negotij ,  à  le  feienge 
Di  quel,  che  l'huomo  ella  creaffe,  come 
T^on  formò  men  gagliarda  lafiniflra 
De  la  defira,  ma  Luna  à  l'altra  eguale  ; 
Quantunque  fien più  chi  la  defira  in  opra] 
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Tongan ,  che  la  fini  (ira,  che  men forte 
'Non  è  in  chip  opra  di  qualunque  de  Etra 
Efercitata:  e  [e  la  donna  [offe 
^Aueyja  à  gli  efercitij ,  à  cui  s'effrone 
Ne  gli  anni  puerili ,  e  ne *  piu  graui 
Vhùorao ,  ò  per  fuo  uolere ,  è  per  altrui , 

E  non  al  [ufo,  à  l’ago,  à  l'ot io,  à  gli  agi, 

La  [emina  farebbe  anch'ella  ardita , 
c Anch'ella  faggia ,  ualorofa ,  e  fcaltra , 

E  come  thuomo ,  e  piu  che  tbuomo  ancora , 
Coni  c fi  a  è  piu  diluì  leggiadra,  e  bella ; 

Ne  così  ageuolmente  ogni  amatore 
Con  [offrir  finti ,  e  [mutati  pianti 
Ingannarla  le  [empiicene  donne, 

Quando  i  termini  lorf off  ero  pari  ; 

E  molti  forfè,  chorfen  uanno  alteri 
Degli  inganni  amoro  fi,  andriano  humili  ; 
Se  de  gli  huomin  t  in  fidie,  e  le  maniere 
Imitaffer  le  donne,  ei  crin  reci  fi, 

E  le  gonne  depoHe,  à  i  penfter  baffi 
De  le  cofe  di  cafa ,  armate  in  campo , 

E  togate  in  Senato  andajfer  tutte , 

Come  ne  la  più  faggia  ,epiù  famofa 
Città  di  Grecia  andar  [olean  le  donne , 

Oue  in  contefapublìca  già  uinf  ro 
Color  fuffragij  il  numero  degli  h  nomini , 
OrJ'efie  à  la  cittade  il  nome  diedero  : 

Che  [e  in  me  [ola  il  prouederci  fofie 
Ffipofio,  io  farei  ben  ; 

Ma  più  grane  penfier  Calma  m' ingombra  \ 


Ecco 
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Ecco  uenìr  Tar quinto,  eia  'Nutrice 
Veggio  di  lày  comio  ajftettaua  intenta . 

Tarquimo.  Tul  lia,  Nutrice. 

T arq«  ui  fatui  conforto ,  ecco, ch'io  uengo 

1  /  D'ordin  uofiro  chiamato  a  ritrouari 
Ogni  altro  mio  penfierpoflo  in  diparte . 

T.  Voi  fiate  il  ben  uenuto , 

Ma  noi  potreste  ancora  , 

Se  uiue  quel  p enfierò , 

Che  mi  face  da  uoi  chiamar  conforte  , 

Salutarmi  Rema 9 

Come  in  me  urne  ardente 

Defilo  di  fatui  arai 

Inun  marito  y  e  J\ege. 

Tarq.  Bor ,  che  mi  dite ,  T idlia , 

Che  parole  fon  quejle 
Così  improuìfamente  £ 

Donde  nafeontai  noci 

Tiene  dì  sconfidenza,  e  dì  furore  ì 

Dunque  temete  homai 

De  mìei  fermi  psn  fieri 

Viepiù y  eh’ anno  fa  quercia,  o  feoglìo  antico 

Dunque  uoi  dubitate 

De  la  mia  uolontate , 

Che  uolontarìamente  io  riho  donato i 
Da  qual  f  onte  deriua  * 

Da  qual  radice  naf ce 
Timor  sììntempeftìuo  i 
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lo fon  pur  quell' ittefio  ‘  v  . 

Tarquinio,  eh' 1  era,  quando 
Diuenni  uoflrò ,  e  sòfe  mi  dica  » 

Tiù  fémoi  che  con  forte, 

E  uiuo  con  IH ifte/fo 

Ten fiero  d'ejfer  B^ge ,  e  di  uedere . 

V oi  mìa  cara  conforte  alta  Reina ; 

E  pria  la  morte  troncar a  la  uita , 

Che  in  me  moia  gìamai  fi  bel  pen fiero . 

T.  Se  quefl'è  iter ,  comhor  mi  dite ,  toHo 
uederò  la  proua , 

(Che per  quello  hò  mandato  bora  à  chiamar ui) 
Quando  u  accingerete 

procacciare  adefir  no  fini  fine ; 

Ma  tu  in  tanto  T^utrice ,  '  ;  . 

Che  noi  parliamo  infieme 
Di  copi,  che  ne  preme , 

Fattene  in  cafa  à  preparar  le  Olande 
D  6’  più  ricchi  ornamenti , 

Choggi  T ulliafia  morta ,  ò  pur  Reina  „ 
lo  uaào  ad  efiguir ,  quanto  imponete, 

T arq.  Quali  ira  ui  fo fpinfe , 

Qual  cagione  ui  mone , 

0*  qual  ragion  u  induce 

j£  parlar  hor  di  Regno,  e  di  morire  ì 

So  pur,  che  noi  fapete , 

Che  ajpettar  ne  conuien,  chil  R  è  prefente 
•A'  uoì  padre ,  à  me  fuocero ,  pria  uenga 
‘  morte ,  dalla  qual  non  è  lontano  y 
T ant'è  carico  d'anni , 

E  poi  prendere  il  Regno  d  noi  douuto  ì 

T.  Luffa, 
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¥,  Zaffa ,  che  ttfaccadea 
Il  primiero  conforte 
Cacciar  di  uita ,  e  diueniruì  ffofa , 

Se  non  douca  cangiar  fortuna  infieme  ? 
Ma  fol  efier  mogli  era 
Di  chi  jpera  efier  P\Cge,  e  non  lo  cerca  ? 
Di  chi  più  toflo  uuol  con  fola  jpeme , 
Laqual  molto  promette,  e  poco  offerita , 
Che  con  ardir ,  che  con  ingegno,  &  arte 
lAcquiFtarfil  Bearne  ? 

%  Ditemi ,  che  ne  giouano 

l'incominciate  trame , 
l  le  tante  da  noi  ordite  fila , 

Se  col  nostro  affettare , 
jqjto  non  da  prudenza  . 

Ma  da  uiltà  di  core  s 

Mi  uolete  troncare 

Quefìa  gran  l{egia  tela  f 

Worf  noi  non  kauete  * 

Me  compagna ,  e  minilira  à  cotaìopra  ? 

forfè  hauete  à  cercare 

Vn  Pregno  peregrino 

*]S{e  i'<Jjfrica,  òne  l’afta 

In  fra  genti  Straniere, 

ì ncognite,  e  nemiche , 

O  pure  in  cafa  uoftra 
fra  parenti,  &  amici 
Con  poca  briga,  e  con  minor  fatica, 

Vn  Pegno  à  noi  douuto 
Ter  Cwgue,  e  per  ragione , 

Tco  mfied  dal  Od,  da  la  fortuna  7 
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Se  per  nottr a  pigretty  e  negligenti 
Non  fi  abandona ,  quafi  r 

Treda  mal  custodita  à  ìlrqni  neltri  ■ 

In  pugno  lo  teniamo , 

Se  conuanirifpetti. 

Se  con  pigra  tardanza 
'Non  ce  lo  muoia  il  tempo  : 

,  Sedendo  non  t'acquifla , 

3S[e  //  Jro  «a  afpettando. 

Grandetta,  o  defiando 
Sen^haucr  l’opra  al  de  fiderio  miSa  * 

Voi  la  paterna  imago, 

E  /a  Regali,  e*  litigio  folio 

Chiamate  uannontial  Regno , 

E  woi  /o  tr  afurate  j  e  noi  prendete ,  $ 

Sù  fu  non  più  tardate , 

Che’ l  tardar  radogioua,'e  fpejfo  noce  ; 
Difponeteuipure  à  l'alta  imprefa , 

Ve  ne  fupplico ,  e  prego , 

E  fe  commandar  poffo, io  uel  commando 
Ter  quell' amor ,  e  fede  , 

Cfo  wj  mofirafle ,  quando 
Con  l'altrui  fanguc,e  morte 
piuenìfle  mio  fpofoycmw  conforte. 

Ch’io  u'ageuolerè  la  dirada,  e'I  modo  ; 
Ch’àgli  arditi  dà  aita  > 

T{on  à  gli  timorati  la  Fortuna  ; 

Tate ,  ch'auanti  fera 
'Noi  acquisiamo  l  Regno ,  è  Tullio  pera, 
Var.  Dunque  uoi ,  dunque  Tullia 

Siete  cos }  bramofa ,  *  Ci  >  v  ■  v 

V  v.  DE 


\ 

■  ■  i 

:  :A 
•  •  '  s 

con 


jitto 

%  con  sì  ardente  Mogli  a 
Di  regnar,  che  miete 
Dzfà  colui  la  morte. 

Che  à  noi  diede  la  uita  , 

ContC ogni  legge,  &  ufi 
D  l  Mondo,  e  di  Tgatura  ; 

E  gli  errori  comm effi 
D  noi,  pur  troppo  grani. 

Con  maggiori  aggrottare  ; 

Et  irritare  il  Chiù, 

Cb' è  pur  troppoadìrato  , 

7gon  aulendo  appettare, 

C  he  con  fin  naturale , 

Tfon  uiolento  >  e  crudo 
T  uilio  ne  Ufdl^egno , 

Che  noflro  fia  finga  conte  fa  alcuna  i 
Cjt  fia  cieca  brama 
Sì  uaccieca  la  mente. 

Che  non  fcorgeteal  J\egnoil  dritto  calle 
Maptr  finticro  obliquo 
T  entaine  e  noi guidare  al  precipitio , 

E  con  fretta  immura 

Farne  perdere  il  f^gno^  e  ogni  nentura 

Db  temprate  Cardare  * 

Fa  frenate  il  defire , 

Che  ut  frànge  à  tentare 
Co  fa  sì  mottruofa  : 

1S Jon  ui  paia  sì  ttrana 
Vna  poca  dimora  , 

ChCl  tempo  prefio  [ugge 
udore ,  che  Tardo  * 
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j?l  ben  non  è  mai  tardo  : 

Deh  uincete  uoi  {le ff a , 

Benché  diffidi  fia  più,  eh' altra  imprefa: 

’Pjon  fate,  che  fi  dica , 

Deb  noi  fate,  ui  prego. 

Che  noi  fiamo  tiranni 
(  "Nome  tanf  odi ùfo  ) 

Con  frode,  e  con  inganni. 

Ma  legittimi  J{(gi , 

Ch ed  "Popolo  Promano 
issato  per  faggiogare 
J  tirami  fiiptrbi , 

J^on  nord  comportare 
Atto  così  crudele,  <&  inb umano . 
r.  Dunque  uoi  ricufate , 

Dunque  uoi  contradite 
Di  far  quel,  chedeurefle 
Par,  quand'io'lricu/affi , 

£  chtl  contradice ffi  t 

*K(Gn  che  co/a  ch'io  cerco, e  tanto  bramo, 

£  che  con  tanta  infanzia 
Ve  la  ricerco ,  e  chieggio 
Per  grandee^ga  comune* 

Dunque  pietade  uile 
D'altrui  padre  ui  preme, 

£  uolete  ejfer  Bu  folo  di  ffieme  * 

Confentifleà  la  morte 

D'Jlrunte ,  che  fratello 

Vi  fu,  per  diuenirmi  fol  coti  forte , 

D'+Arunte,  che  douea  uimr  molti  anni 
Per  l’età giouani le  ; 

i  3  D  t  tìor 


&  r  t  o  c 

Hornon  confentiretc 
*A'  la  morte  dì  T ullìo , 
vi  cui  già  foco  anan^a 
Ter  terminar  la  uita, 

E  che  non  uè  congiunto 
Con  legame  sì  fretto , 

Terfiir  uoi  ì\ege,e  me  Eterna  à  un  punto  ì 
Voi  conducente  à  morte 
Con  mio  confenfo  T ullia 
7^1  fior  degli  anni  fuoi , 

Che  fu  pur  mia  fiore  Ua,  e  uoflra  moglie 
Ter  fioàisfiur  le  uoflre,e  le  mie  uoglie  ; 

Uor  non  confient'mte 

vi  minor  fallo, &  à  maggior  uentura  i 
QueH'è  il  cor  generofo , 

Il  magnanimo  jpirto , 

V ardita,  e  nobil  mente , 

Che  dimoflrate  hauerej? 

Qu’fìè  la  fiè ,  l'amore 
Cotanto  fuìfcerato  r 
Che  mi  portate?  ò  T ullia 
Mal  prouifla  d'amante, e  dì  marito , 
Indegno  di  tal  nome,  ’ 

E  del  fangue  legale . 

Se  così  poco  core 
Hauete,  e  che  filmile 

l’eftinto  fratello,  e  non  al  padre 
Siete,  ne  meno  à  quella  faggia  madre 
Che  fu  baflante  ad  acqnittarc  URggm 
Trìmaalmasrito,  c  poi 

vii  genero,  ui  accerto ,  -  v 


r  z  K  ‘  *7 

Che  non  più  mio  conforte. 

Ma  mio  fiero  nemico , 

Inuido  del  mio  bene  ». 


J'o  nominami  fempre  > 

£  come  impedimento 
Del  mio  maggior  contento 
Odiami)  e  fuggirui à  tutte  labore, 
rarq ,  Tullia ,  tzqb  tt  adirate ,  - 

Ceffate  da  lo  [degno , 

E  frenate  il  furo^  che  l'ira  scende 
Con  repentino  moto  ; 

V ditemi,  ui  prego , 
yò  più  totto,  ascoltate  y 
Compiacer  uoi ,  tk  fodisfar  me  fìefio  ; 
y  oglio)  fon  pronto , 
ciò,  ck  w/i  chiedete  ; 

•Prendete  in  buona  parte ,  - 

k  /ki/?ro  /c^o , 

T«//k,  «0,  efrio  libò  detto  ; 

Crediate ,  ch'io  ui  fon  marito >e  amante  , 


£  Manderò  per  uoi 
jqe  la  Libia  areno  fa , 
la  diftrta  ^Arabia , 

Js le  l'Ocean  gelato, 
jqe  refiremo  Oriente , 

ck  /k  pronto  à  far  quant'hor  dicefi  e 
Effe fui  dìanTf  alquanto 
Vftrofo  in  ccmpiacerui , 
fui  tal  )  folptr  ueder  fera  co  fante 
il  penfier  uoflro  in  così graue  imprefa  ; 
7{on  è  flato,  perche 

D  1  Ts Jon 


urto  fi 

J(on  habbia  anch'io  l'iflejfo 

Tenfìer ,  chauete  noi 

(Ter che  naturalmente 

Ciafeun  erge  la  mente  à  fiir fi  grande  ) 

Ma  per  fibiuar  lo  fcandolo , 

Il  ri  fico,  e’I  pericolo  , 

Che  nepoiria  fuccedere , 

Mentre  che  cercaremo  il  I{cge  opprimere  j 
Ma  per  fuggire  il  biafmo 
Deluolgo  fimpreintentù 
Tiu  toslo  à  biafimare , 

Ch'à  lodare  i  fuoì  capi  , 
per  pietà,  ori frette. 

Ch'io  porti  al  nicchio  T ullio. 

Ch'ani  h'  io  ho  la  mente  altera,  e  duro  il  petto. 

T«  *Nnn  fèn^a  gran  periglio 
Gran  uittoria;  s'acquifia  ; 

E  ne  le  dubbiofe 
Imprefe  fi  conofice 
L'intrepido  udore  ; 

E  cbipenfajfe  ad  ogni  circoftanTp* 

*A%  riaficun  accidente 

0  di  rado,  ò  non  mai 

Si  condurrebbe  à  fine  imprefia  alcuna  % 

ls[e  punto  ic  prezzo ,  ò  temo 

Del  uolgoil  biafmo,  ol  uanto 

Dal  uolgo  non  ne  nafice  anco  la  fama  ? 

T.  I  a  fama  è  co  fu  nana ,  il  Regno  è  fodo . 

Tarq.  V tuono  pur  per  lei  cotanti  Hncì . 

Te  Viuono  ancor  per  lei  tanti  Bufai . 

Tarq, Dunque  è  comune  à'  buoni,  e  à' rei  la  fama. 

■  ..."  !  ,v  T.  Dicafi 
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f.  Dìcafi  Tullia  regna  il  retto  tacciafi . 

Tarq.  Mal  chiuder  e  fi  può  la  lingua  al  popolo * 
r.  Il  fuero  caftigo  affretta  ogni  uno 
Tarq  Effcr  dee  il  i{è  d'ogni  bontade  tf  mpio> 

T.  In  regga  sì,  non  in  cenare  il  J^gno. 

Tarq.  Beceri  hiamolo  dunque  f 
Come  u  aggrada,  ch'io 
Sarò  pronto,  eparato 
jt  far  quanto  da  uoi  mi  fia  ordinato  * 

T.  Toh  he  fiete  diftotto 
Di  far  quanto  de  fio 
Ter  uoftro  bene ,  e  mio , 
uindianetne  in  palalo , 

(  Tercbe  in  luogo  riporlo 
Jgon  in  public a  pianga 
Trattanfi  ccfe  grani  ) 

Cb'iui  dirottili ,  come 

Dobbiamo  boggì  ac  quifl arci  eseguo,  enormi 
Ma  prima  ui  f cor.  giuro 
Ttr  quel  fangut  ì{eal° , 

Di  cui  nafcefte ;  e  per  Tamor ,  che  dite 
Tettarmi,  che fi  uoi 
jqon  haucte  fermerà  in  talpevffro 
(  La  qual  fempn  ricerca  ogni  aita  hnpufa  } 

Di  condur  d  buon  fine 

Quejìo  mio  de  fiderio 

Di  far  uoi  Bf  Bimano ,  e  me  Bucina  , 

7{pn  uogliate  tentarlo 
Con  principio  infelice , 

Con  ultima  di  noi >  di  no  Ara  flirpe 
£  utrgogna,  e  r  orina, 

D  4  Tarq. 
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Tarq  Confort  e  mia,  ut  giuro. 

Ter  quel  u'mcolo  fretto , 

Che  ne  congiugne  ìnfieme^ 

Ch?l  mio  cor  nulla  teme 
Dimandar  ad  effetto 
Quffio  uoftrodiffegnO 
Di  conquiflare  il  B^egno , 

Trima,  chel  fol  s'attufi  à  l Occidente , 

E  niente  altro  da  noi,  cheyl  modo  affetto. 

T.  jLndiam  dunque  à  feguir  quei  che  ne  refi#. 

Coro . 


Perfida,  ingorda  uoglia 
Di  regnar ,  che  le  menti  $ 
Quantunque  alte ,  e  gentili 
D'ogni  uirtude  iffoglia 
Con  atti  baffi ,  e  uilrt 
Onde  induce  non  pure 
1  \egi  frani  à  non  feruar  le  leggi 
Del  Mondo ,  e  duratura 
Jn  cercar  nuoui  f\egni,e  nuouì  Imperi 
Con  opre iniquey  e  con  cruda penfer'h  . 
JE  le  barbare  genti 
Gli  erti  gioghi  de  monti 
Terfcofcef  fentieri,  e  per  dirupi  * 

Ter  cauernofe  milite  per  foreste 
Trapaffar  sì  fouente , 

E  per  tante  tempefle 
Solcar  ly infido  mare 

Sol  per  t altrui  ricche^e  ire  à  predare;  . 


T  ÈtH*  0*  , 

Mai  congiunti  di  fanghi 
D' amicitia,  di  fede , 

£  di  religione  inficine  ancora > 

Conduce  à  ingiufiagutrr 3*.. 

Et  à  uolger  fofopra  il  Mar ,  /a  £ flW* 
Quefla  honefio  non  cura ,  - 

Istpn pregia  usrohonore , 

^  pietade , 
fwgge  /tf  caritade. 

Queflo  morti fer\angue 
Brama  fempre  l’ altrui  >  ; 

Del  fuo  non  fi  compiace, 

r«r/>4  l'altrui  quiete ,  e  l'altrui  pam 
Infelice  quel  cote  > 

Quella  alberga ,  e  fede  ; 

Ma  doue  non  foggìorna 

Quella  beflia  infernale  ? 

rtd  //  /e  com4  >  * 

E  sì  udori  l'ale, 

Chegià  fin  contra  il  Cielo 
Encelado  fojpinfe,  di  gran  T  ìfeó  % 

La  cui  caduta  memorabilfeo 
Et  Etbna,e  Mongibelloi 
Quell* arma  contra  il  padre 
Il  figlio,  ed  il  fratello 
Contra  l'altro  fratello , 

E  fi.  che  quella  mano ,  che  dourut 
Era  mille  armate  [quadre 
Stringere  il  ferrose  fin  del  petto  ignuda 
Ear  uolontario  feudo 
in  aita,  e  difefa  . 

,.i.J  -  V 


arte 

]p:l  caro  genitore,  e  del  germano  » 

Si  tinga  di  quel  [angue , 

Onde  riè  nato  aneti  effe , 

1  facci  à  la  Tintura,  &àfc  SUffo 
Coesi  nefanda  offe  fa  : 

QueHapeflt  sì  ria 
E  fi  contagio  fa , 

Che  non  u  è  luogo }oit  ella  bomai  ntn  fta  s 

T ra  le  fiacre,  e  profane 

Caffi  mefce,e  non  r  [guarda  fiejfo  » 

T<lon  iti  età,  non  che  grado  ; 

Tt  r  tutto  hà  facil  guado  z 
Qujjìa  furia  pur  bora 
Con  penfit  riperuerfi 
Hà  prtfio  empio  poff'jfo 
Dd  cor  di  T ulna  audace , 

Onde  machina,  e  tenta  ( ò grane  ecceffo  ) 

Dar  à  colui  la  morte , 

Ctià  ld  diede  la  uita,o  dura  forte, 

E  col  paterno  [angue 
Co  fi  piena  cChcrrcre , 

T^on  col  proprio  ualore 
prirfìal  R  gno  [coltrate porte  9 
A;  a  s' ella  è  sì  crudele , 

Cesi  fiera,  e  inhuman  a 
Con  tra  di  chi  k  fu  così  benìgm 
In  un  padre,  e  figliare. 

Come  fi  a  mai  pietojà. 

Come  fiagiunamai , 

Come  fia  mai  fedele 
la  gente  R  omana  f  # 

-  w* 
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J^on  mancar  anno  à  noi  trattagli ,  e  guai . 
Queft'è  certo  del  Cielo 
Voler  afcofo  entro  sì  denfo  itelo  ; 

Il  qual  per  caligare 
Vn  popolo  fuperbo,&  inquieto 
Tal'hor  pone  a  regnare 
Vn  Fgge  iniquo ,  e  fero , 

Che  in  tirannico  impero 

Lo  refide  à  fuo  malgrado  burnite,  e  queto. 


f  ■  ■■  . * 
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ATTO  QV  ARTO. 

Rè  Configliel  e. 

Uè.  ®ra  b€n  ueder  poi ,  fe  con  ragione 

Temo  il  fogno  ueduto ,  à  te  racconto; 
}pp ciche  anco  il  faenfitio  in  tua  prese g 
Fatto, fecondo  il  tuo  con  figliola  Giou 
Ter  placar  Tirafua ,  confu farnente 
£'  riufdto,  e  con  finì  fri  auguri , 

E  che  i preghi,  e  che  i  uoti  in  uano  far  fi, 

Tgon  fono  al  Ciel f aliti ,  oue  ne  menò 
Del  facro  altare  l'odorato  fumo 
In  uer  l'alta  dorata  fìatoa  afeefi  ; 

Macon  obliquo  giro  intorno  farfo 
Ter  l'ampia  stanga  andonne,  e  quella  carta  , 

Ch'io  rìtrouaì  con  propria  mano  à  cafo 
S  opra  l'altare  à  lettre  rafie  fritta , 

Col  fuotenor incerto  anch'ella  rende 
Vìncertegpga  maggior' entro' l  mio  petto 
Tur  troppo  opprefio  dal  timor  primiero; 

Che  fa  di' è  introdur  mefHtia  in  me  ila 
Mente ,  e  letitia  in  cor  lieto,  e  tranquillo  ; 

Onde  fe  prima  hauea  qualche  timore 
Dal  fogno  cagionato,  hors'c  accrefciuto 
Tgel  facrificio  maggiormente ,  come 
Crefconper  nuouepioggie  i  fiumi ,  e  i  laghi  : 

Ma  quel,  che  più  mipefa,  e  più  m'aggrauay 
In  così  dubbio,  in  cosi  ambiguo  flato 
7 yon  so  prender  partito  a  miei  trauagli{ J 
(i  he  ne  l'auerfnadi  è  gran  riparo 

lì 
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II  rifoluer fi  pretto  al  minor  male  ) 

Me  ne  ttò  irresoluto ,  e  mi//c  wocfr 
la  mente  riuolgo ,  e  mille  (ìrade 
Tenfo,  e  ripenfo,  e  al  fin  nulla  concludo  ; 
fondo  mille  pen fieri  in  aria ,  e  in  fibbia, 

E  caggiontoflo  malfondati ,  e  intanto 
*/£  rimedio  neffun  m' appiglio,  e  uiuo 
Ambiguo  , dubbio,  e  trauagliato ,  àguifa 
D'o  nda  agitata  da  contrari y  uent  i , 

Ch'altri  al  lito  la  {finge,  altri  nel  mare 
La  rifjffinge,e  non  fi  pofa  mai , 

Sinché  non  cejfala  tempefia,èl  uento  : 

Ma  il  mar  de  la  mia  mente  è  così  fcoffo 
Val  foffiar  uarìo  dipenfier  diuerfi , 

Che  non  j fero ,  che  mai  piu  torni  in  calma: 

Si  che  amico  mio  fido ,  e  Configliere 
Saggio,  à  cui  femprefù  palefie,  e  aperto 
Ogni  intimo  pen  fiero,  ogni  fecreto 
Di  quetto  B^egno  mio ,  di  quefto  core 
Tfe  la  buona  fortuna,  e  ne  l'auerfit, 

Tgon  mi  mancar  d'aiuto ,  c  di  con  figlio 
In  termine  sì  ttrano ,  in  cui  mi  trouo , 

7fon  mi  Inficiar'  al  maggior  uopo,  fammi 
Hor  ueder  la  tua  fede,  el  tuo  fiapere 
Con  maggior  lume,  e  con  più  chiaro  lampo 
Di  quel ,  c'hai  fatto  per  l' adietro  in  tante 
Occorrente  importanti;  imperò  che 
lo  ti  confeffio  realmente  il  ucro , 

Ottetti  il  maggior  trauagUo,  il  maggior  dubbio f 
Che  da  che  regno,ò  foffi  in  pace,  ò  in  guerra , 
tìabbia  giamai  [offerto,  e  tu  ben  fai  t 


u  r  r  o 

(he  in  altri  enfi  grani  à  me  fuccejji 
Ter  arte  humana,  hò  con  l'isìejja  ancora  9 
Da  la  forte  aiutato ,  ogni  perìglio 
felicemente f operato,  e  uinto  : 

Ma,  come  hoggi  [chinar  mi  deggia ,  òpofia 
Da  l'ira,  e  dal  furor ,  che  mi  minaccia 
il  Cielo  in  tante  gufa  io  non  ci  ueggio 
Schermo ,  che  Maglia  à  riparar  tal  colpo  : 
Inuifibili  fon  qntfh  nemici , 

ImpojTibil  è ■  il  far  con  lor  contefa , 

Se  inuifibil  foccorfo  anco  non  feende  ; 

Dimmi  dunque ,  ti  prego,  il  tuo  parere . 

Con .  Sire ,  $  un  qua  lo  bramai  per  tutto  il  corfo 
De  la  mia  ulta  intendere ,  efapere 
Co  fa,  che  [offe  gìouammto  al  l\egnoy 
la  per fonano  Hr a,  &  d  me  honore  , 

Hoggi  è  il  tempo,  Signor,  hoggi  defio 
Saper  niepià  di  quel ,  che  faper  lice 
(  Ma  non  lece  faper  J opra  le  felle  ) 
liccio  f apendo, onde  deriua,enafce 
Dir  a  del  Ciel,  c  hoggi  à  temer  n'induce  » 

( Che  per  le  canfe  fi  conofee  il  tutto  ) 

E  che  par  ui  uederla  aperta ,  e  chiara 
E  per  lo  facrificio,eper  lo  fogno  , 

Totejfi  menomar  la  noflra  tema  , 

E  additami  il  fentiero ,  onde  fuggire 
Quell influffo  maligno ,  è  rio  dettino 
Totefle,  (fe  però  fuggir  fi  ponno 
Cori  arte  humana  le  ceLefli  leggi) 

Ma  come  che ,  Signor,  in  me  non  fia 
Gratta  così  pregiata >  e  così  rara. 

Tentavo 
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Tentavo  nondimen  [coprini  qtu  Ilo  y 
Che  la  Tritura  intorno  ciò  m'addita, 

E  che  i'ejp.  rienyg  anco  minf  gna 
(Verfetti  precettori  )  lo  duo  adunque 
Trimier amente,  che  dei  fogno  mi 
T^ondouete  nutrir  timida  cura , 

Tge  di  tanti  penfier  cibarla  ogni  bora , 

Ond'  ella  crefea ,  e  poi  sananti  tanto , 

Ch'  ingombri  l' intelletto^  an^i  Cacci  echi. 
Ver  le  molte  ragioni  altroue  dette  , 

(Che porge  tedio  il  replicar  lille [fo 
^faggio,  orecchia )e  di  ciò  tanto  balli  : 
Quanto  al  fuccejfo  poi  del  facrifitio , 
lo  non  ui  ueggio  manifefto  fegno 
lAlcun,  ne  inditio  sì  apparente ,  #  chiaro  > 
Che  fipoffu  affamar  con  fondamento , 

Che  uofeo  irato  fia  Gioue  fuperno; 

C  he  co  fa  accidentali  forfè  ejfer  potè , 

Che  de  gli  mirali  odorili  [acro  fumo  y 
Comò  coflume fuo,  non gijfein alto , 

0  per  aura,  cb'àVhor  forfi  fp  ir affé 
Da  balcon  non  ben  chiufo  >  ò  pur  per  altra 
^Naturale  cagione  ignota  à  noi  : 

E  uoi  fapete  pur ,  i  he  ad  buon?,  che  chiuda 
Tìmorofo  fofpetto  entro  del  [no 
Ciò ,  che  face ,  che  mira,  ò  eh  ode,  pare 
Che  gli  aggiunga  timor ,  cornea  chi  [ugge, 
E  fuggendo  tal' hor  fi  uolge  indietro 
Vari  cheto  [guatigli  alberi,  e  le  pietre: 
Onde  tali  accidenti  à  l'huomo  fanno 

Veder,  ò  udir  [nenie  il  falfo,  e  ìfenfi 

.  .  •?  -$> 
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Son  per  natura  lor  tutti  fallaci: 

Tojcia  fapete  ancor  per  co  fa  uera , 

Cbc'l  Ciel  non  fempre  i  nofìri  preghi  accoglie y 
la  minor  parte,  e  il  rimanente 
^Non  uarca  l\Ana,  egli trafyorta  il  vento, 
Quafifog  He  cadute ;  ìlche  adiuiene , 

T^on perche  non  fia  Dio  fempre  benigno 
£  con  tutti  egualmente ,  giu  fio ,  e  pio. 

Ma  per  notfro  difetto,  e  perche  fono 
Jngiufli  i  preghi ,  ol  pregato/ indegno  ; 

T d'hor  pernojìro  ben  vietaci' l  Cielo 
Are  dimando  temerarie,  e  Ho! te  ; 

Terò  che  noi  fouente  al  Ciel  chìedemo , 

Come  imperfetti,  e  del  futuro  ignari , 

Quel  che  men  fi  douria  chieder  per  certo  i 
Onde  negando  ci  concede,  e  noi  >■ 

Ciechi  non  rìmiriam ,  non  conofciamo 
La  previdenza,  e  la  bontà  Divina  » 
lA'guift  di  fumivi,  cui  la  nutrice 
Vieta  cibo  nocivo ,  &  ei  ne  plora  . 

In f ciò  del  mal  eh3  ivi  s3  afe  onde,  e  tenta 
Con  laman  pargolett  a  in  fin  rapirlo;  - 
Che  ciò  fia  vero,  uoì,  voi  ne  potete 
f  ar  altrui  certa  fede,  che  pregato  •  '> 

Da  molti,  come  i\ege,  à  pochi  hauete 
Conceduto  le  grafie  addìmandate, 

0'  per giuflitia,  ò  per  pietade ,  ò  pure 
Ter  meno,  ò  come  dritto  à  lfbor  uì parve  ; 
Quella poltTga  poi  da  uoì  trouata 
Con  parole,  che  dicono.  Di C afa, 
lo  l interpreto Jn  bene ,  e  che  quel  detto- 
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Tfon  altro, à  mio  giuditioj  indicar  uóglia , 

Se  non  cb'ufcir  di  quelli  alberghi  fuori 
Dobbiate ,e  col  mutar  fianca*,  cangiare 
vincer  quefii pen fitr  timidi,  e  mefii , 

£  in  più  frena,  in  più  tranquilla  parte 
Volger  la  mente  t  canagliata,  e  afflitta  „ 

*A'  gui fa  di  noethier ,  che  non  potendo 
Il  de  finato  fuocamìn  fguire , 

Te  nhe  uento  contrario  altroue  finga 
Il  legno  onufio,  e  in  gran  periglio  il  tenga , 

V olge  il  timone  ,e  prende  il  uento  in  poppa» 

£  fi  dilunga  sì  dalfentier  dritto , 

Ma  però  sì  preferita  d  miglior  tempo  : 

Vn  luogo  più, eh' un'altro  allegrale  attrifta  ' 

£  chi  cangia  tal'hor  luogo ,  [attente 
Cangia  Fortuna ,  ò  fehiua  forte  ria  : 

Ma  fe  uoglìamo  anco  in  fmiflro  fenfg 
U  fanguigno  color  e,  e  le  parole 
Tnndere,  e  ponderare  ; 
lodirei ,  che  di  C d fa , 

Cioè  dal  uoflro  popolo , 

Da  la  no  lira  cittade , 

0  pur  dal  uoflro  Bggno, 

(Chela  Cittade ,  el  Regno 
Sono  cafe  del  B^ege  , 

*F(on  meri, che quefla  cafaye  R°gij  alberghi) 
Qttalcke  tumulto,  e  popllar  bisbiglio 
‘Kfifcer  forfè  dourà,  dal  qual  poi  uenga 
Qualche  danno  è  diHurbo 
*X  la  cittade ,  ò  ài  Regno , 

Chor  in  pacete  inquiete  [introita  ; 

E  ^on 
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T^on  à  la  uoPìra  uener arida ,  e  Elegìa 
Ter  fona ,  da  la  qual  fia  lungi  ogni  ombra 
Di  male ;  e  cafo  tal  poflo ,  che  fiay 
Com'hor  diuifoy  e  prego  il  del  non  fia  ; 

Toiche  humana  prudenza  hoggi  non  potè 
Terger  certo  rimedio  amale  incerto. 

Con  intrepido  cor  deue fi  fiore 
Dijpoflo ,  e  accinto  ad  ognipkciol  moto 
Ter  là  uolger  lo  feettro ,  ù  fia  hi  fogno 
(Chuom  fi improuifo  offefo  è  me%o  aiuto  )  . 
Contien  hauer  ad  ogni  picciol  fegno , 

Quafì  colpo  preuifto,  in  man  P usbergo 
Contro  Fortuna}e  mitigar  col  tempo , 

Che  più  maturoy  e  piu  opportun  con  figlio 
Torgeyche  dotta  penna  y  ò  foggia  lingua  : 

'l'Jon  dimoflrate  di  temere  intanto , 

Iste  di  hauer  me  fio,  e  trauagliato  il  core, 
«Acetiche  i  penfier  uoflri  altri  non  fappia 
Ter  che  Pejfer  fecreto  è  gran  uantaggio 
In  tutte  P  anioni  humane  ;  e  tale 
£'  il  mio  parerey  e  tale  il  mio  con  figlio  : 
^Appigliateti  à  quel ,  cheH  Ciel  u'infoira ; 

7^1  refio  poi  ne  fi  un  timor  ti  tocchi , 

Ch'io  ti  feguirò  femprein  ogni  loco , 

Se  ben  Palma  è  tirile ,  €l  corpo  uecchio. 

I\è  Torte  di  quel ,  che  dici  ajfermoy  e  approuo > 

Torte  rifiuto,  e  la  ragion  è  in  punto 
(E  per  bora  tralafcio  il  fogno9  il  quale 
Mi  ftà  fiff  )  nel  cor  con  faldi  chiodi.  ) 
lo  mirai  così  fifa,  e  così  intento 
Delfacr i fitto  ogni  minuta  cofa, 

Ch 
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Che  nero  è  quel,  ch'io  uidi ,  e  non  fallace 
Senfomifecetrauedereàl'hora , 

Et  è  l'occhio  tra  fenfi  il  più  uerace  ; 

E  fe  ben  uecchio  fono ,  e  la  ueccìneg^a 
Torta  feco.difetti  intorno  ifenfì, 

E  nel  ueder principalmente,  acuta 
Hò  nondimen  la uijìa,  e  così  intera. 

Come  iiofojfi  giovinetto  ancora  ; 

Ma  quel >  che  più  mi  preme,  e  che  più  m'ange, 

E  che  Di  Caja ,  dubbito  non  dtggia 
Significar,  che  in  fidie,  inganni,  e  frodi 
Si  prepar  in  da'  miei  ne  la  mia  caf a  ; 

(E  l' in  fidie  dome  fiche 
Malamente  fi  pomo 
Treuenìre ,  ò  fchiuare  ) 

EÌ  color  rojf  >  mi  dinota  fangtte , 

Di  cui  tien  fomiglian^a,  ò  che  del  fangue 
Sieno  glijnfidiatori  ;  onde  m'eleggo 
Conforme  al  tuo  parere,  al  tuo  con  figlio  , 

Vfrir  di  queHa  foretto  fa  cafa 
J{ipien4  di  timore,  e  di  jpauento , 

E  nel  palazzo  del  Senato  alquanti 
Di  trattenermi,  &  affettar  poi  quiui 
Le  celefti  minacele,  oue  s'indriT^ino , 

0*  contra  di  me  slejfo,  ò  c&ntra  altrui  : 

Intanto  sf or  grommi  effer  co  fante 
In  fopportare  ogni  finiflro  euento , 

Che  mi  fourafla,  homai ,  che  non  fi  poi t 
Tor  legge  al  Ciclo,  ò  da'  celtfii  frali 
Schermir  fi,  e  riparar  fi  in  alcun  modo  : 

Tlpn  mi giouano preghi;  ò  fiacri fitq , 

E  z  Tru* 
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Truàenyg  h umana  non  cotanto  sierge> 

E  mondana  potenza  in  ciò  non  uale  ; 
Ch'altro  fiarpofs’io  dunque?  Eccomi  Cioue 9 
Eà  di  me  nicchio  l{èconjfufo,e  metto 
T otto  ciò,  che  t' aggradale  trammì  fuori 
Di  sì  dubbio  dolore ,  in  cui  mi  trono , 

Chcl  pr  e fio  male  al  mi  fero  è  men  male . 
Con .  La  pietade>e'l  dolor  sì  mi  combatte , 

Sirt  che  la  uoce  entro  del  petto  chiù  fa 
Lafcia luogo  à  foffiiri,  egli  occhi  af erutti 
Tfjnrettananco,  e’I  lagrimeuolfuono 
D  i  no (ire  parole  h or  mi  traffige , 

E  mi feema  C ardir e,  eia  fhuella ; 

Tur  ui  dirò,  che  non  dobbiate  in  preda 
la  di  fp  radon  dami,  laquale 
Sbandir  fi  dee  da  un  I\c  ca  nuto,e  faggio  : 

L  i  rifolutìon  lodo  d'ufcire 

Daquefli  infaufli  alberghi  9  egire  altrouey 

Sinché  sì  usggiail  fin  detto  jpauento  ; 

Eia  ben  ancor ,  che  in  quefle  fette ,  choggi 
Faran fi  alleuìar  cerchiate  in  proua 
La  mettìtia ,  che  tanto  al  cor  uipefa ; 

Che  gli  occhi  noflri  rimirando  lieti 
Oggetti  fonde  l'alma  ampie  fenettre 
Ter  e  fatar  elmetti  kumori  interni. 

Ej  il  disperar  fi  è  certamente  cofa 

Da  uil  per  fona ,  e  non  da^è,  conilo , 

Ma  lo  ttar  faldo  in  così  gran  procella , 

E  pu  di  foglio-,  che  d' buoni  nino  effetto 
T  er  fina  natura  fempre 
Carco  di  pajfionì 


Si 
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Sì  fonder ofe  ,  e  graui , 

Che  trarebbono  al  fondo  ogni  alta  nane , 

Tronche  un  legno  fdrufeito  in  cotanti  anni* 

E  sì  come  fon  certo ,  ck  /  co«//g/* , 

7  conforti ’  *  ricordi,  c’hor  m' bai  porti 
Vafcon  da  parafò ,  tfa  a  wor  /kcero , 

C(?«  /òw  ckrfro,  ih' è  più  fluii  co  fa 
Il  dar  con  figlio  altrui ,  che  noni  fàcile 
il  comm  andar  e ,  ò  l'efeguìr  difficile  : 

OueH'io  furò  ;it'eflo palalo  io  uoglio 
Leuarmi,e  toflo,  andarmene  in  Senato , 

Co/i  attendendo,  che  flnuenga  il  Mago, 

Che  troppo  indugia  homai , 

Sii  troppo  defiarlo 
Vpn  allunga  i  indugio ,  e  feda  lui 
Ts[on  trono  al  mio  timor  qualche  conforto , 
•potrò  ben  dir,  che'l  Ciel,lafio,e  l' Inferito, 

JL  lavatura,  e  l'Mrte 

Habbino  congiurato 

<A'  colmarmi  di  tema,  e  di  dolore  $ 

Ma  perche  non  uorei 

Che' Ipopolo ,  e  che  i  Tadri 

Tra  di  lor  mormorando 

Di  me  fi  lamenta  fi  ero 

Vpn  mi  ueggendo  ffiettator  de' giochi  * 

Comò  flato  mio  fotito , 

Terò  uanne  di  fubito 

La  ue  farà  in  più  frequenta  accolto 

Il  popolo,  e  diralli  in  nome  mio , 

Che  sincomincin  pure  i  giuoi  hi  ufati  , 

Come  fofs  io  prefme,  ih' occupato 

£  5  Sin 
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Sin  bora, e  che  tanto  Ho  ch'io  mi  fciolga 
Da  quesli  impedimenti  à  lor  ueronne , 

E  qui  in  tanto  t'attendo  in  fin, che  torni . 
Con»  Signor  io  mdo;anchr io  ueggio,che*l  uem 
D  ce  in  gran  parte  il  Rg;ma  non  fi  dette 
Mccrefcer  àgli  afflitti  aff Unione. 

Rè  Tullia  . 

SE  non f off e  del  Cielo  ufo, e  co fiume 
.Antico, è  pei  dir  meglio, di  Fortuna, 

Il  u  iriarmai  femore  l'altrui  fiato 
"JSfi  l'interna  quieterò  ne  gli  etterni 
Beni,  direi ,  ch'io  folpr  mieidemerti 
Hoggi  fofsi  sì  inuolto  in  doglia,  e  in  tema 4 
Ma  poiché  filo  in  ciò  non  fi  no  ,e  altronde  ? 
Che  da  mìa  colpa  forfè  il  mal  deriua. 

Con  nobil [offerendo,  à  fottenere 
Vò  prepararmi  ogni  pmauerfi  cafi; 

Ma  T ullia  ecco,  che  fola  efee  dicafa , 
M'harà  forfè  f  atuo, e  qua  uenuta 
Sarà  per  ragionarmi, s  uoglìa  il  Cielo » 

Che  come  di  dolor  Hata  cagione 
Mìe  finente,  cosihor  rechi  conforto 
Mi  me  fio  f{ege,aì  trauaglìato  Tadre. 

T ullia, doue  ne  mi.  T.  men'uengo  à  uoL 
Bjj  Età  che  far  T  per  uifitarui,  e  infìeme 
Isfintìarui1 Ihuon giorno hoggi  fefliuo$ 

T  er  la  dolce  memoria  de*  pajfati 
Giorni  in  uosìro  fattore, in  uottr a  gloria; 
Ma  di  che  querelandole  metto  in  fronte 
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Hor,che  men  fi  conuien  qui  ut  nt  Slatti 
Tullia,che  figlia  hor  unica  mi  fei, 

Optr  deSlindel  Cielo ,  ò  per  tua  uoglia 
* Altiera  troppo,e  tanto  a  dir  mi  bafìi 
Di  ciò, poi  cheylpafìato  in  uan  fi  piagne: 

Si  come  àlhor,chy è  più  uicino  al  fine 
Manda  il  dolente  Cigno  al  Citi  maggiore 
Voci,  così  io  hor ,chy effer  propinquo  fi  orge 
la  fera  il  di  lungo  di  mia  una, 

DepoSìo  ogni  ri  fretto,  ogni  difgufio, 

Che  tu  myhai  cagionato ye  tuo  marito. 

Con  opreycon parole,  e  con  pen fieri , 

Voglio  con  maggior  grido, e  maggior  lampa 
Di  pietade  paterna  hoggi  [coprirti. 

Veri bora  io  fiasì  timorofo,e  me  sio  y 
Quandi  effer  più  dourei  lieto,  &  ardito» 

Tadre ,  e  Ugge  à  me  caro,e  uenerando , 

Deh  tralafaate  il  rinouargli  antichi 
Errori,  eh  e  ferrare  è  human  difetto y 
E  finterno  penfier,  che  u  angele  attrifl a 
fate  palcfe  à  uoi  mede  fino,  eh*  io 
Tal  per  legge  ui  fono  di  'Statura: 

Deh  lafciate  daparte  ogni  fo fretto. 

Che  ne  la  mente  u'adombraffe  il  nero 
Lume  paterno,  e  à  me  ofeuraffe  il  raggio 
De  la  uo firada  me  gratta  bramata: 

Deponete  ogni  incarco , 

Che  uaggraui  la  mente; 
lAllegerite  falrna 
D'ogni  timida  falma;  ' 
ì \incorate  uoifitffo , 

'  U  4  Obliate 
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Obliate  le  noie';-,  ... 

D  ?  Hate  l'allegrezza; 

l\aff renate  il  mito,  perche  il  uolto 

Del  Rgge  è  il  Sol  dv  cittadini  [noi . 

J{è  T ullia  e  fila  notte  in  uifione  il  Cklo 
M'bà  minacciato  a  far  a  rouina,  e  ch’ella 
Da  domeflico fonte irrigar  deue  ; 

E  come  che  molto.penfofo  io  fi# 

Sopra  ciò  Flato ,  imaginar  non  pofi ò  « 

Ch1  altronde fiat  ur  ir  deggia  tal* acqua  . 
Veleno  fa ,  e  mortale  * 

Che  dal  tuo  petto ,  ò  di  Tar quinto, ufati 
Ver  far  de  l'altrui  fangue  onde  h  omicide  ; 
E  quantunque  troncar  potè ffi  io  I{ege 
il  corfo  al  uoflro  sì  rapido  fiume, 

£  me  trar  di  periglio ,  e  di  foretto  ; 

*E(on  però  uogho  ufar  L' ultima forza 
Contra  il  mio  proprio  fangue. 

Ma  pregarti,  amonirti , 

Che  fe  duro  pen fiero  entro  l  cor  ferii 
Contra  chi  men  dourefli ;  il  cangi,  ò  [cacci, 
<A'  fin  che  qutflo  poco,  che  m' manza 
Di  uìta ,  fe  non  lieto 

'Kfm  lo  trapa  ffì  almen  mefio,e  temendo  ? 
Che  nubilofo  Sole 

Rgende  il  giorno  tal'hor  piti  affai  noiofo,  -, 
Che  la  notte  non  fuole  in  tutto  ofeura . 

T.  )  fai  mi  dolgo,  e  mi  querelo  affai , 

I{è,che  in  uot  regni, e  fi  gnor  eggì  tanto  . 

V n  sì  flrano pen  fiero, e  rio  timore ; 
harei  già  mai  pen  fitto* 


Ne  hareigiamai  creduto , 

Che  un  fmìle  pen fiero , 

Che  un  fimile  timore 
E  offe  cotanto  impreffo, 

E  off  e  così  f colpi  t  o 

Jn  B^gio  petto ,  &  in  paterna  mente; 

Ne  uoglio  con  parole 

Moflr ar guanto  fia  Uano  il  timor  uoflro  % 

Quanto  fi  a  mal fondato  il pen fier  uoflro ; 

Ter  che  la  riuerengaj  lofféruan%a , 

Cby io  uì  porto ,  e  à  ragion ,  così  maflringe; 

E  chi  con  lungo  ragionar  prefime 
Fede  acqui ftar  àfite  ragion,  tai’horà 
La  perderò  la  confonde;  onèio  m'eleggo 
Dirui  folj  che  fi  tóme ,  è  uer,  che  flètè 
Voi  mio  B^ge,emio  Tadreào  uoflr a  figliai 
Cosìèuer,cbio  da  ogni  penfier ,  da  cui 
Tfafcer  uipoffa  alcun  difguflo,ò  ncia> 

Viuo  libera j  fceura, e  affatto  fciolta  : 

Lungi  dame  fien  taipen fieri,  e  lungi 
Sia  da  noi  tal  timor  :  non  fon  sì  pagja. 

Che  non  conofca  in  quanto  pregio  ,  e  Hima 
Deggia  teneruii  e  qual  cagion  miete , 

Che  m  induca  à  penfar  pen  fier  sì  frano  t 
'Non  fon  io  forfè  di  regnar  fecura, 

E  come  uottra  figlia,  e  come  moglie 

Di  Tar  quinto,  à  cuti  B^gno  anco  compete 

Ter  paterna  ragion  ?  Dunque  facciate 

Ogni  ombra  di  timor  dal  uoflro  core  9 

fiaff erenate  il  ì{eg?o  fronte^  in  cui 

Lieto  ogni  uoflro  fuddito  fi  pecchi  V 


*A  T  T  0 

In  sì  feftiuo  giorno,  in  uoflrohonore  s 
Itene  Tadre  amato ,  itene  Rege 
Reueritoy  fecuro,  e  lieto  bomai , 

Ogni  (pauento  di  notturne  lame 
Decollo  y  e  ogni  timor  di  me  tafdato  » 
celebrar  t annua  letitia;  date 
Con  lauoftra  prefenga  altofiiuore 
*Al popol  fefleggiante,  e  che  Raffretta  ; 

■ 'Ponete  in  bando  le  noiofe  cure  , 

E  riuocdte  da  l'efilio  infieme 
immagini  primiere 
Di  Uggia  Mae  fiate,  e  di  letitia 
Degna  di  feettro,  e  di  sì  nobil  giorno 
S  celio  fra  tutto  tanno  à  gloria  uoflra; 

*H°n  turbatela  uoflra ,  e  t altrui gioia 
Ter  fi  lieue  temenza;  e  qmnfhò  detto. 

Hor  con  fo tenne  giuramento  affermo 
Sopra  de  la  mia  prole,  angipur  uofìr a , 

Toi  ch'ogni  ramo  uien  da  la  radire . 

Così  preferuì  in  fempiterno  Regno 
Giouei  figliuoli miei,  uoSlri  nìpotiy 
Com'io  ofter  uerò  noi.  Ré.  le  tue  par  ole 
Han  dolce  fuon  ,  ma  fe  fia amaro  il  mfo  ? 

Ond efeono,  io  noi  so ,  perche  là  dentro , 

Oue  Tintura  ha,  concentrato  il  core 
0  echio  ,benche  cernerò 
Tenetrar  non  mai  potè  : 

Tur  crederò,  eh  ornai  tu  donna,  e  madre 
Babbi  con  gli  anni  sì  acquistato  il  fenno% 

Che  domato  t ardir ,  l'orgoglio,  élfhfto, 

E  lanatia  ferocia > 

Che 


; 
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Che  tramar  ti  fece  il  camin  dritto 
Tiù  uoltenel  furor  de?  più  uerdi  anni. 
Corri  (fondano  ì  fatti  à  le  parole  ; 

Ma  ahimè \  che  ancor,  ch'io  voglia. 

Creder  non  poff  o  à  pieno 

M.'  quel, che pur  di  crederti  mi  giova  : 

Bafla,  che  fitta  tregua 

Con  l'interno  timore  ,  afpro  nemico, 

( Se  però  n  on  fa  breue , 

Sforar  orami  Mandare 

Li'up  m' e  forti,  e  in  tanto 

Mjpetto  il  Configlitreà  queHo  effetto  : 

Mal' auer fario  mio 

Col  fuo  fero  jpauento 

Sì  m' offende,  e  combatte , 

Che  fatto  hcmai  Tiranno 
De  la  rocca  del  core , 

Temo,  che  non  uoràpace,ne  tregua  * 

Tul.  Andate  allegramente. 

Che  fra  poco  interuallo 
Colà  uenirò  anch'io , 

E  più  pompo  fa,  euaga. 

Che  non  è  mio  co  fumé , 

£  ciò  per  rauiuarui 

La  fopit a  allegrezza,  e  m'affi  curo, 

Che  quando  mi  uedrete  hoggi  sì  adorni 
£  così  allegra  entro  fuperbo  carro , 

Tonte  fine  ad  ogni  uottra  noia . 

Deh  fàccia  il  Cid,  che  tu  niannonttfl  vere* 
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Cadere  non  uorei ,  ne  men  discredere  ' 

ji  quanto  Tullia  così  humanamente 
Mi  promette, e  mi  giura,  è  da  una  parte 
Tarmi  douerle  dar  ferma  creden %a .» 

T  r  ch'ejfrpuò,  che  de'  paffuti  errori 
Boggi  uiua  pentita ,  e  al  ben  di  fiotta  ; 

D  i  l'altra  non  mi  par,  eh' un  infedele 
Meriti  fide,  e  ogni  fuo  detto  finto 
Et  ad  arte  compoflto  ' 

Tornenti;  e fuó  non  èrtile,  è  maniera 
Il  parlar  d’ boggi  così  Inumile  ,e  pio, 

7\ £c  sì  benigna  dimoflrarft  è  [olita  t 
Onde  à  ragion  cotetta 
Mutatione  in  [olita  mi  face 
Maggiormente  temere  afiofo  inganno  $ 

Mail  Confìglier  ritorna,  eccolo  giunto. 

Con.  E  fiotto  hò  quanto  mìmponette,  Sire, 
ù  le  fi  hi  re  frequenti 
Del  popolo,  e  de  i  Tadri 
Sopra  il  uoflro  non  ire 
U  fauorir  con  la  pr  e  finga  no  fra , 

Coniò  fiata  fin  qui  continua  ufanga  , 

V annua  jolennitade  ; 

E  gratamente  certo 

Sopportano ,  Signor,  cotale  abfinga  : 

Diurno,  che  tal fefta 
T  r  uoflro  honor  particolare  per  uottra 
Memoria  è  in  fottuta  , 

E  che 


^  v  ji  K  t  o. 

E  eh *  fi  come  il  giorno 
S  n  gj  i  r*ggi  del  Sol  priuo  è  del  giorno  9 
Ch:  così  parim  ente  qufls  fette 
Sengauottra  affittene 
Sarai  priue  di  fella  e  d'aHegregga: 

Ond'  in  lor  nom°  io  ui  fiongiuroy  e  prego 
comparir  colà  fin  tanto  almeno  > 
Ch'iui  fiate  ueduto 
S  ruar  l'antico  rito , 

Cl) altramente  facendo 

(j  creder an ,  che  fdegno  ni  ritenga  » 

0'  qualche  infirmitade  ui  ritardi; 

£  la  piche  infoiente  in  tal  credenza , 
Che'lfuo  B^ge  fiaegroto 
Suol  fpejfo  aprir  fi  il  uarco  à  le  rapine  * 
Et  à  mille  misfatti:  andate  dunque 
Troncando  ogni  dimora ; 

l primiero  timor  più  ui  rallenti ; 
Tercbe'l  tanto  temer  àmen  paura , 

La  paura  uiltade ,  è  non  prudenza 
Se  non  con  nome  inorpellato ,  efalfo , 
Che  la  uir tilde  ttaffi 

jya  gli  eflremi  lontana,  e  pofìa  in  mego 
Setiga  àlcutl  uil  fottegne,  come  à  punto 
Giace  librata  dal  fuo  proprio  ptfo 
fra  l'uno ,  e  l'altro  Volo 
Quefia  terrena  mole . 

% Ancor  che  tanto  mi  rincori ,  e  qua  fi 
S forgi  col  tuo  bel  dire , 

Tfjn  però  pojfoy  e  la  càgion  m'è  a  fio  fa , 
Quinci  partir  di  buona  uoglia ,  e  pure. 


a  r  t  o 

tioì'mi  con  men  ria  uoglìa  almen  partirmi, 

Toicbe  T uìlia,  colti , 

Da  la  im  pianta  il  frutto  acerbo  pende , 

C  he  mi  può  amareggiar  per fempre  il  gufo. 
Tinche  da  altro  ramo^hor,  hora>mentre 
T u  eri  in  ritornando, bammi  affidato 
Con  sì  care  parole ye  con  sì  dolci 
Trame ffe,  e  con  sì  [aldi  giuramenti , 

Chy effier  dourei  f e  curo , 

$' offersi  può  fecuro 
Da  fede  humana molata tante 
V olt  e ,  che  fol  ritien  di  fede  il  nome . 

Con»  La  fede ,  ancorché  non  fcruata  fa  ffe 
Sempre,  non  è  però,  ch'ella  nonfia 
In  chi  la  ferua,  fommamente  fede  : 

E  fe  lafè  nonfofie ,  io  non  so,  come 
E  ora  la  ulta  humana  unqua  fecura , 
i\[;  come  un  R?ge,  un  per  fa naggio  grande. 
Che  non  può  per  fe  fte/fo  oprare  il  tutto  , 
Yitrouarfi  in  ogni  luogo  à  un  tratto  , 
Toteff  :  mantener  fenga  la  fede 
Il fuo Regno, il  fuo  flato ,  il  quale  dforga 
Commette  à  { altrui  fede ,  an  gì  fe  fleff r. 
Quanti  fi  fono  per  la  fè  faluate 
E  sì  faluano  ogni  hor  fin  fra  nemici  ì 
Quanti  periti  fon  fatto  la  fede  , 

Eperifcon  ogni  hor  fin  fra  gli  amici  ì 
Con .  Sì  come  i  fiumi ,  che  nel  Mar  entrando 
Con  l' acque  dolci  lor  non  han  potere 
Di  raddolcir  le  [alfe  onde  fue  mai ; 

Gli  infedeli  con  non  han  poffangg 
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Di  me  nomar  di fede d  nome  fanto ; 

’T^ume  fantOy  e  diurno  ; 

Ondeaquetardouete 

V agitato p enfierò 

v/f  la  datemi  fede,  e  con  folenne 

Giuramento  fermata;  él  giuramento 

'Altro  non  è,  che  uincolo  diuino  : 

zincherà  fia  la  fede?  cl  giuramento 

Sia  quel  canape  faldo,  che  l'annoda. 

Che  ne  lo  jpauentofo 

Mar  de'  uo Siri  timori 

Ritenga  il  legno  de  la  mente  fermo. 

Sì, eh  e  non  sì  fommerga,e  fin ,  che  fpirì 
'Aura propitia,  chi l  conduca  in  porto . 

Su  dunque  faggio  I{è,  su  dunque  homai , 

più  tardate  andiamo  J\.  à  fornaio  uengo  , 

E  già  fento  ritrarmi  indietro  il  piede 
Da  un' incognita  for^a ,  e  pur  mi  ffiìnge 
Forila  maggior,  che  La  primiera  sforma, 

E  fra  fi  interni  sfiori. 

Ecco  che  mi  rinforzo,  e  uengo ,  andiamo , 

Ma  pria  uoglio  ordinare 

In  Corte,  che  uenendo 

Jl  Mago  à  me  s'inuif  toflo  in  Senato , 

E  di  là,  come  haremo 
Seco  trattato ,  poi 

^Andremo, doue  hoggi  il  deflin  mi  tira. 

Con*  Come  àuoi piace.  ò  Tullio, oue  ne  uaì. 

Tarquinio. 

ITreghi  de  le  donne  hanno  granpoffa 
^eglihuominiper  certo,  ma  le  preci 

De 
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&  e  le  mogli  à*  mariti  han  maggior  for^a  $ 

E  pochi  fono ,  ò  ne ff un  forfè ,  ìlquale 
<A'  le  dimande  lor , quantunque  ìngiufìe , 

Isfon  confinta  ala  fine  in  qualche  parte 
jfs {qn  ufan  tante  flratagemme,  e  in  fidie 
In  prender  forte, e  ben  munita  Biocca, 

O  in  uincer  numerofe  fquadre  hofiili 
Guerrieri  accorti ,e  Capitani  ejperti, 

Quanfarti  opran  le  donnea  quanti  inganni 
Ju  debellarci  cor ,  la  uoluntate 
D/  lor  mariti ,  ouer  dC lo  f  amanti  $ 

Verchor  ufan  preghierejhora  minacele, 

Hor  parole  afire,  hor  parolette  dolci, 

Bor  lagrime ,  e  fofiiri,  hor  rifi,  e  canti  , 

Hor  ittico  fi  Infingile,  bora  dì  fiuti, 

E  milie  modi  d'arte,  e  di  Tiratura 
Daconfiguire  idefiderij  loro; 

Che  quanto  fono  piu  uetatì,  tanto 
Tià  fior  montano  in  loro  in  maggior  copia. 

Che  non  fon  de  le  chiome  i  capei  jfiarfi 

Ter  indorarli  al  Sole ;  onde  da  molti 

Coflretti  da  famore,  e  dal  piacere 

(T  ungenti  [fimi  fproni  ày  fianchi  bimani)  . 

Vengono  cpmpiacciute ,  e  da  molti  anco 

Sol  per  fuggir  la  congiugal  difeordia, 

le  domeniche  riffe,  e  le  querele 

Del  letto  maritale,  s  , 

Intolcrabìl  male  ; 

ìmptroche ,  fi  come  è  il  più  pregiato 

Don,  che  doni  Telatura 

Vmx  con  grata  moglie  in  lieta  pace, 

Cù$\ 
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Cosi,e  non  tri  inganno; 

E'ipìù  crudo  mar  tir,  la  maggior  pena , 

C  buom  {ottenga  giamai  uiuendo  in  T erra , 
L'hauer  garrula  la  moglie  9 
Difidegnofia ,  e  fuperba , 

£)/  pen fieri  difi  ordi ,  e  di  cofiumi 
Dìuerfì  dal  marito ,  conuenga 
In  continua  contefia 
Star  feco  à  tutte  Vhore , 

E  dome flica  guerra  hauer  mai  fiempre 
Con  rade  tregua  e  con  infide  paci  : 

Tsff  /*  d/4  uanto  alcun  poter  giamai 
Donna  tale  domar  compitamente , 

Che  la  sferra,  e  lo  ffron  non  fiempre  gioua 
*a'  sfrenato,  &  indomito  dt {riero, 

7\ {eprego,ò  fiufiurrardi  carmi  magici 
Incanta  fiempre  il  uelenofiu  fierpe  : 

Se  conpcrcoJJe,ò  con  minaccie  tenti 
fenderla  humile,  ubediente,e  molle  , 

0'  ch'ella  più  fi  gonfia,  e  più  s  inalba , 

E  più  fiera  diuenta,  e  più  mordace , 

Come  da  uenti  onda  agitata,  t  /coffa , 

Come  palla,  che  d'alto  in  terra  caggia , 

0'  ccm' Or  fio  ferito,  ò  Leon  punto: 

0  Jepur'à  Infonda,  e  al  furor  cede  ; 

Qi4al  Volpe  afituta  i  fiuoi  dijficgni  aficonde , 
Simula ,  e  cuopre  il  fiuo  dì  fidegno,  &  odio 
E  con  tempo  lo  f  copre 
Età  tempo  lo  ffiarge, 

E  con  doppia  uendetta  a  l'hor  fi  sfoga  s 
Se  con  deflrc  maniere ,  e  conpìaceuoli 

F  Modi 
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Modi  cerchi  placar  e  con  obfequij > 

Difua  natura  è  così  altiera ,  e  tumida , 

C he  non  sì  rende  al  tuo  uoler  mai  facile  ; 
iste  uuol,  che  con  quelle  artisti  ella  efenita 
V erfo  altri ,  altri  la  fuperi  ;  e  inuincihile. 

V uol  re  far  fémpre,  e  fi  or  durale  implacabile . 
Ondi è  affai  minor  male 
He  la  propria  fua  Vatria 
tìauer  nemici  i  Cittadini  à  fchiera , 

Chauer  nemica  la  conforte  in  cafa; 

Cbe'l  mal  quanti  più  interno,  è  à  l'bor  più  grane: 
Del  poter  ,c'han  le  donne, 

0  fieno  mogli -,  ò  amate , 

Il  grande  Alcide  ne  fa  fede,  il  quale 
Fu  pur  figlio  dìGìoue;  e  pur  la  fella 
Deianiralo  fece 

C  ol  Centauro  pugnar,  con  <Acheloo  ; 

Et  Onfale  lo  fi,  qual  donnicciola 
C on  la  man  nata  et  debellare  i  molìri 
De  la  fumo  fa,  e  inuitta  Ciana  in  ucce 
T ir ar  da  la  conocchia  il  uile  ftame; 

Et  ^  le  fi  andrò  il  grande,  onde  uà  altera 
Tiu,cbed altri  la  Gretta,  eancorTtricle 
Ter  compiacer  le  meretrici  loro , 

*Arde  colui  una  cittade,  e  quelli 
Vn  altra  ne  debella, 

E  lo  fdegnofo  * Achille 

Te  Bri  fida  lafcia  il  campo  Greco  : 

Quel  faggio  Hebreo ,  del  cui  faper  fi  vanta 
LaValeftina;  il  ualorofo ,  e  forte 
Diflrugitor  de  Fiieftei ,  del  quale 


Sin 
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Sin  nel  Latìo  riè  giunto  il  nobil  grido , 
Qual* en or  non  commi fe ,  ò  qual  peccato 
Qual  periglio,  e  qual  danno  non  fofferfe 
Sol  per  cagion  di  donne  i 
Dunque  non  mi  potrà  biafmare  alcuno 
Con  ragion  s*  io  per  compiacerà  Tullia. 
Miadiletta  confòrte, 

E  donna  affira,  e  feroce , 

Tià  de  tufo  donnefco.  ho  confentito 
*Al  fuo  importunpen  fiero 
Di  trar  Tullio  di  Regno,  e  far  noi  Regi  : 
Et  di  già  habbiamo  diuifato  il  modo  > 

E  conferito  io  l'hò  con  pochi  amici. 

Ma  fedeli ,  e  ballanti  à  darmi  aita 
In  queftmprefa ,  e  già  foniti  in  fretta 
fufcitar  la  plebe ,  &  à  condurla 
Jfclforo,  oueft  fan  fefle ,  e  jpettacoli , 

E  doue  il  Regè  andar  deue  ancor  egli 
Come  T ullia  mi  dìjf e  queflafia 
Commoda  occafione  à  miei  dijfegni > 
lS[e  mi  mane  altro,  ch'affettar,  ch'arnui 
Lutto ,  e  Tompilìo  antichi  miei  di  cafa 
cimici,  e  fer nitori , 

C'hò  mandato  à  chiamar  con  diligenza; 
"Perche  del  lor  ualor,  de  la  lor  fede 
ISfhò  fatto  efferienza 
}n  più  d' un  occorrenza,  egli  nò  meco 
fnsì  importante  ìmpr  e  fa , 

C  h'  è  prudente  con  figlio 
Vhauer  appreffo  gente  in  fimil  cafi 
Conof cinta,  eprouata, 

F  Z 
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forino  molto  indugiar ,  perch'eflì , 

Son  folleciti  fempre  inubcdirmi  : 

Ma  eccoli  di  là,  nò  qui  ferrarmi 
Ter  fentir  quel ,  che  uan  tra  lor  dicendo  ; 

Che  (pejfo  di  nafcosìo 
S'ode  quel ,  che  in  palefe ,  altri  non  dice. 
Ludo.  Pompilio.  Tarquinio. 

CHe  co  fa  credi  tu, Tompilìo,  c'hora 

Foglia  da  noi  Tarquinio,  che  con  fretta 
(D' importanti negotq  me jfaggier a). 

7{e  chiama, e  ne  ricerca?  T.  io  noi  faprei 
Ter  arto  imaginare , 

Ma  pur  ejfer  potrebbe , 

Che  cagion  uio lente  lo  fringefle 
Si  [rettolo f amente  hoggià  chiamarci  ; 

Terò,  perche  il  tardar  noftro  non  tardi 
Il  fuo  feruitio,  e  de  fiderio  noHro , 

So Uicitiamo  il  pajfo , 

* Affrettiamo  il  camino 

Che'l  pala'%%0  è  uicino,  u  l  ir ou aremo  i 

Ch' ejfer  deue  il  feruitio 

E  pronto ,  e  preflo,  acciò  flagrato,  e  à  tempo  j 

E  dijponianci  intanto  ad  efeguìre 

Con  fede,  e  con  coraggio 

Quanto  ri  or  din  ara,  e  in  coiai  gufa 

Continuar  l'antica  feruitude 

Sìn'à  l% ultimo  in  colmo  : 

Che  non  faggio  è  colui ,  che  lungamente 
Seme,  e  fruendo  merita,  e  s'acqmfla 
Vn  Signore,  un  padrone,&à  la  fine 
lo  perde  in  un  fol  punto . 


Così 
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Z.  Così  fon  pronto,  e  così  deggio  per  li 

Uauuti  benefitij , 

£  che  riceuer  (pero,  e  chi  fi  fi  orda 
De  glihaunti  fimori , 

Di  ricemerne  più  rende  fi  indegno  ;  » 

^Andiamo  dunque.  T.  andiamo.  T.io  uò  fioprirmi, 
LutioyTompiliof  là,  uenite  à  tempo . 

?.  Eccoci  qui, Signor,  per  ubedirui  , 

Che  non  tantofio  il  nostro  nome  udimmo, 

Che  uer  qua  sì  drizzammo  àprefli  puffi. 

T.  'N°n  comincio  bora  ad  e/fer  fatto  certo 

Del  uoftro  amore \  e  de  lauoìirafede ; 

E  però, amici  mici,  che  con  tal  nome 
Deggio,  e  uoglio  chiamami,  hoggi  uhò  feelto, 

Era  tante  fihiere  di  Rimani  arditi 
Ter  miei  compagni  ad  una  altera  imprefa 
La  qual,  se' l  del  non  m’ è  contrario  affatto , 
jqonporà  fine  al  giorno  d' hoggi  il  Sole  , 

Ch'io  condur  olla  à  fortunato  fine 
Col  uoflro  aiuto,  e  fi  fortifee,  come 
Spero,&  ho  diuifato,  io  farò  tale , 

Che  potrò  premiar  più  largamente 
1  paffati feruigfe  i prefinti  anco  : 

E  perche  sò,  che  flètè  pronti,  e  ardenti 
feguitarmi,  e  eh' in  folcante  naue 
Con  le  uele  gonfiate  il  remo  cejfa  ; 

E  perche  il  tempo  è  breue , 

E  potente  miniflra  è  la  prefitta 
1  n  ogni  ardua  fatica. 

In  ogni  graue  imprefa , 

rHSn  finrgo  innari  parole,  efolui  prego 

F  3  Ter 
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Ver  Fu  fato  ualor,che  in  noi  conopeo  , 

Che  noi  foniate  noi  à  quell'  iflejfo 
IQrchio,ch*io  efiorrò  me^  perche  non  mena 
La  uoflraappreggo,  che  la  propria  aita  ; 
Tfg  sì  può,  ne  sì  deue 
fyeufar  quel  periglio , 
iAl cuti  compagno, ò'I fuo maggior s'efionc « 
Gli  oblighi  nostri  ìmmenfi ,  egli  infiniti 
Meriti  uoUri  nhan  sì  tiretto  ìnuolti  ; 
Ch'ogni  efortatione  è  à  noi fouerchia  t 
7(e premio  alcun  pià,  chela  gratin  uojlra 
E  da  noi  de  fiato ;  e  affai  guadagna 
Chi  ben  f emendo  al  fuo  Signor  è  grato; 
Duolcij  che  for  ge  al  gran  de fit  conformi 
Tgon  fono  in  noi,  ma  queflo  è  certo  in  noi 
Vrontegga, e  fedeltà,  che  fanne  arditi 
D  auentur arci  ad  ogni  caffi,  finga 
0  timore,  òrifietto,ò  con  la  porta 
Vofìra,  ò  pur  finga,  in  ogni  gufa ,  come 
Tià  u  aggrada;  e  ogni  cenno ,  ogni  parola 
Voslra  ne  fia  commandamento ,  e  legge. 

T.  lo  così  credo,  io  così  fiero,  andiamo , 

Che  per  uia  narrarouutl  refio  à  pieno  « 

To  E  noi  ui  figuriamo  arditamente . 

Mago.  Seruo. 


JLJL  Magica,  il  cui  poter  mone  le  Sitile  , 
C  onde  n fa  l'Etna  il  Mar  conturba ,  e  fiotti 
La  T  rra,  &  apr  degli  abiffi  li  centro , 
Qualche  borritole  caffiauenir  deut 
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In  qUefl'alma  cittate,oue  uenuto 
Son  per  ueder  q  uè  fio  terten felice 
Da  le  reliquie  de'Troiani  campi 
P^fo  fertile,  acciò  quinci  ne  nafea 
(0  gran  uoler  de' Fati)  alta  uendetta 
Contra  ilpaefe,  onde  V incendio  nacque 
Delfamofo  Ilo .  almo  terren  fecondo , 

•A'  cui  perpetuo  P^gno,  eterno  Impero 
Tr  omette  il  Cielo  à  mille  fogni  aperti 
Qui  in  tefoggiorno  in  folitaria  parte 
Ter  meglio  contemplar  l’ afe  ofe forge 
De  la  Telatura,  e  degli  influffi,e  moti 
De  le  sfere  fuperney  e  del  Zodiaco  , 

De  i  fógni,  de  le  felle  fiffe,  e  mobili 
L’imagini  dìuerfe,  e  in fieme  il  n umtro  , 

Con  figure,  con  linee,  punti,  e  cìrcoli  ; 
tìor  da  fepolchri  richiamando  Vanirne 
Ter  faper  del futuro  i  dubbij  euenti  ; 

Hor  dal  foco,  bor  da  l’aria,  hor  dagli  angeli ' 
Horda  tonde  apprendendo,  bor  da  le  aperte 
Feffure  de  la  T erra  alti  fuc ceffi , 

£  tal* hor  dal  mirar  la  man ,  la  fronte) 

£  l* altre  parti  principal  del  mito , 

Secondo  il  tempo,  il  loco,  e  l'  cccorrenga$ 

T ut  hor  fra  fughi  di  herbe,  e  dì  radici 
Tft'pià  fcofceji,  e  dirupati  monti 
De  l'Oriente  di  mìa  man  raccolte 
Con  o fieruanga  de' faper  ni  giri 
Ter  dar  falute  à  derelitti  egroti , 

Vhore  trapaffo,& hor  tra  pietre  incognite , 

Oue  Tintura  alte  uìrtudi  infufr , 
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L  zi giorno  impiego  alcuna  parte ,  e  fiejf * 
Leggendo ,  i  dotti ,  e  o  fiuti  libri  uolgo 
DiZoroafiro,Hzrmste,e  diBskno, , 

Li  Buda,  e  d' altri  affai  fcrittor  uetuCU 
Ter  fi,  Caldei ,  Babiìonij ,  e  Traci}; 

E  mentre  dianzi  fufurrando  [acri 
C  armile  fpargendo  di  de  fonti  ceneri 
In  fotterraneo  loco  io  me  ne  Claua 
Ter  ricchiamar  da  le  tartaree  tombe 
Chi  mi  predica  apertamente  quello , 

Ch oggi  minaccia  in  queflo  J\egno  il  Cielo  s 
( Poiché  i  terre  fri,  e  in  un  gli  aerij  flirti 
Son  di  malitia  inferiori  à  quelli) 

Venut'è  in  fetta  da  la  Fregia  Certe 
Vn  me  fio  à  impormi ,  eh'  io  finga  dimora 
Venga  in  palagi? ,  oneri  attende  il  %egc 
Ter  meco  diuì  far  granì  pen  fieri  : 

Orilo  non  tanto  ad  uh  e  dire  intento , 
Quanto  pronto  à  mo firare  il  mio  faper e  * 

£  de  Carte  il  poter  fommo,  e  tremendo  , 

Col  cui  megotaChor  Calme  tornai 
Jge'  corpi  efiint  'h  egli  agghiacciati  cori 
Degli  amanti  crudeli  arfi ,  e  infiammati  „ 
&  ine flinguibil  foco ,  e  le  lontane 
Bigioni  [correndo  in  Itene  giro 
Vidi, e  mirai  fingfiffer  mai  ueduto 
Genti  di  lingue y  e  d'babiti  dìfiinte  ; 
fermai  la  Luna ,  e  le  fue  cornaincìfi , 
frenai  la  pioggia ,  e  à  mio  uoler  la  fciolfi , 
riperfi  à  le  tempefle ,  e  chiù  fi  l  nano , 

£  domai  i  uenti,  e  gli  fo  frin  fi  in  guifa  , 


s . 
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Che  de  le  f nette  piante  i  monti  onufli 
jqefer  dolente ,  e  copiofa  raojìra  * 

Son  qua  uenuto,  e  tralafuato  ho  kopra 
Incominciata:  il  I{cgio  albergo parmi 
Quello  d' ogni  altro  più  fuperbo,  e  adorno 
Di  ricchi  marmi ,  e  di  colonne  alter  e , 

Là  dunque  io  miào  à  ritrcuare  il  I\ege . 
j£  punto  io  u'attendeua ,  e  dubitando , 

Che  non  tardartelo  ritornaua  in  fretta 
jt  ricchiamarui ;  hor  perche' l  l\èfeti'è  ito 
Sin  in  Senatore  là  u'ajpetta,  come 
Haue  in  Corte  ordinato ,  à  uenir  meco 


Tiacciaui ,  ch'io  per  la  piu  breue  Brada 
Là  condurouui ,  oue  ti  attende  il  I\ege . 

Douunque  ei  fia,  à  ritrouarlo  io  uengo , 

Che  in  ogni  loco  con  rtupore  altrui 
Moflrarò  il  mio  ualore,  e  il  mio  fapere . 

Coro. 

Q Verta  uita  mortale  è  quafi  un’ ombra, 

0  più  torto  di  uita  un  picciol  fegno, 

^  Oue  drif^a  i  fiuoi  frali  ogni  hor  la  morte 
Con  mille  archi ,  a  cui  colpi  ogni  alta  uita 
Cade ,  e  qual  più  re  fi  (le  al  fin  più  pene 
Softiene  à  forfa  in  fi  penofo  Mondo . 


Lacci, ferro,  uelen  trouato  hà  il  Mondo, 
liccio  più  tofto  l'huom  diuenga  un'ombra $ 
Merio  s'accrefcan  le  natie  fue  pene , 
^cciò  fila  d'ogni  mal  ber 'faglio,  e  fegno. 

O  miferiade  l'huom  .poiché  fua  uita 
Soggiace  à  tante ,  e  non  ad  una  morte . 


MI  T  T  O 

’H? turale  à  ciuf  curi  certo  è  la  morte , 

Von  le  frane  maniere ,  ch'ufa  il  Mondo 
In  tor  inan  ?j  tempo  altrui  la  uita. 
felice  etade  à  Chor,  che  l'huomo  in  ombra 
Si  cangiaua  arriuatoàgiuHo  fegno, 

£  non  temea  di  tante  morti  pene . 

Onde  fon  fen^a  parangon  le  pene 

Maggior  di  quei,  chanuiolenta  morte  » 

Che  di  chi  arriua  al  naturai  fuo  fegno  : 

Et,  ò  mi  feria  humana. ,  b  fai  fa  Mondo , 

Spefio  la  fera  è  nudo  Jpìrto^  &  ombra , 

Chi  la  mattina  hsbbe  corporea  uita . 

C on  bimana,  e  diurna  opra  la  uita 
S*  acquieta  in  molti  giorni,  e  in  molte  pene 
C  refe  e,  ma  in  un  momento  dinierì ombra  ; 
Onde  d  ragion paffa  piangendo  à  morte 
L  huom ,  che  piangendo  aprìò  le  luci  al  Mondo '0 
Cosi  ine  erto  e  di  no  fra  uita  il  fegno  • 

Et  hor ,  tbe'l  noflro  pè  uicìno  è  al fegno 
Dì  finir  naturalmente  la  uita , 

V empia  figliuola,  e' l genero  dal  Mondo 
T entan  leuanlo  in  difufate  pene  : 

Cafo  da  far  pietofa  in  fin  la  Morte, 

S'ella  non  f offe  un' implacabil* ombra . 

Tuffa  di  crudeltà  queir  ombra  il fegno 
Che  dona  morte  à  chi  le  diede  uita , 

Ma  quefie  pene  fon  frutti  del  Mondo . 

*4TT0 


ATTO  QVT  NTO. 

Tullia*  Senio* 

Eggio,  ch'arride  amiti  de fir  fortuna 
In  tante  gufa  homai,  che  più  non 
temo  , 

Ch'ella  meco  s  adiri,  e  qual  maggiore 
Oh  aftone  unqua  trouar  potea 
Ter  render  più  certezza  a  miei  diffegni , 

Che  con  promeffi,  giuramenti,  e  dolci 
Tarole  afjìcurar  sì  il  timorofo 
minimo,  che  mosìraua  hauere  il  I{ege , 

Ch'ai  fin  depoflo  ogni  foretto  ei  uada 
iA'  far  fi  Jpettatordi  quelle  fede , 

Cboggi  faranno  à  Lui  lugubri  efequie* 

E  già  colà  nè  andatoie  non  più  commoda 
Loco  potea  trouar  fi,  ìui  la plebe 
*AS  Tarquinio  darà  foccorfo,  e  aita, 
lAlfuo  nome  dinota*. 

Ben  è  uer ,  eh' io  giurai,  e  che  fi  a  fai fù 
Il  giuramento,  e  lapromeffafede 
Eia  uana  sì ,  ma  in  co  fa,  oue  fi tratta 
Di  figgno,  il  giuramento 
S  jrue  per  in  frumento, 

E  la  f  ede  per  fiala 

vd'jalir,  doue  alto  defio  ne  guida, 

E  doue  fenga  loro 

0'  più  difficilmente,  ò  pur  non  mai 

S' afeender ebbe:  ma  se  l  uer  contemplo  . 

Eia  nero  il  giuramento^ 

Ela  promcjfafede, 

Cboggi 


ji  r  t  o 


Choggì  ei  farà  fuor  d' ogni  noia >  e  tema  * 
Quand'egli  mi  uedrà,  Je  tanto  fpatio 
Gli  jia  conceffo, onde  concludo,  che 
La  cofaè  incominciata  in  tal  maniera  3 
Che  $  al  principio  con  laonde  tifine 
TTon  potrà  riufcir,  fe  non  perfetta , 

E  'l  buon  principio  fole 
Effer  metà  del  fatto  : 

E  come ,  che  T ar quinto  f offe  alquanto 
Ritrofo  alicomìnciar ,  pur  finalmente 
S' è  piegato  à  uoler  quel,  ch’io  hò  uoluto » 

E  s’è  dirotto  à  fare  ogni  mia  uoglia  ; 

Ma  chi  ne  duhhìtaua *  Se  la  donna 
Sagace  uolge ,  oh  ella  mira  l'huomo  ì 
E  nuli’ è  fella  uuol,  ch’egli  non  tenti  i 
E  nuli' è s' ella  uuol,  ch'ei  non  tralafci  ì 
Jn  uan  ubar  ebbe  la  TSfgtura  dato 
E  foaue  fune  Ila,  e  fàccia  uaga, 

E, dolci  l guardi ,  &  amorofi  gefliy 
E  foaui  maniere  ;  e  cari  me 'gì 
Miti  à  piegare  ogni  indurato  core  , 

Se  poi  non  ne  feguiffero  gli  effetti , 

Che  fetal'hora  mancano ,  adiuiene 
Ter  colpa  di  chi  male  opra  i  fuoi  doni. 
Qualunque  donna  al  fuo  marito  fappia 
Torger  preghiere,  ò  pur  minacele  à  tempo  y 
Confegiurà  da  lui  ciò ,  che  defia , 

Che  come  il  foco  ogni  durezza  al  fine 
O  di  legno,  ò  di  pietra,  ò  pur  di  ferro 
Confuma,  così  ancor  la  donna  accorta 
Ogni  duro  penfier  uolge  à  fua  uoglia 


Q^rir^ro:  47 

TJel  cor  del  fotoamatore,  ò  del  marito . 

In  uan  ne  chiamar  ebbe  il  Mondo  donna , 

Se  non  s'hauefoe  ancor  ne  l'huom  domino , 

Se  ben  m  l'huomo  in  nano  altero,  e  gonfio 
D'hauer  /opra  la  donna  alcun  impero , 

Ch'ogni  atùon  di  lui ,  chi  ben  rimira , 

Serue,e  non  fignoreggia ,  es'ofra ,  ò  pertfa 
Il  tutto  cede  in  benefitio  à  quella , 

O'  fia  ne  la  per  fona ,  ò  pur  ne  gli  a  fo 
Queft'è  il  dominio  fouo ,  che  foto  brama 
Eflcr  pojf editore,  e  que  fio  ancora 
Quante  uolte  confegua  il  Mondo  fallo  ; 

Benché  ciò  far  deuria  lafaggia  donna 
Ter  lode  fica,  non  per  altrui  rifletto , 

Ch' un  foto  amante  hauere 
7{on  fa  la  noflra  liberta  minore  ; 

"X{e  fottoponci  uolontaria  legge 
*A'  f  eruitute  alcuna  ; 

Ma  comurìè  l' o  r  or  s  io  non  m'inganno  ; 

Onde  chiuuol  biafmare  in  altri  un  fallo 
Miri  prima  fe  ftejfo,  e  s  egli  è  tinto 
Del  mede  fono  colora  prima f e  laui , 

Tofcia  dimoflri  l'altrui  macchie,  ò  taccia , 

Che  la  mi  fura,  e'I  pefo  ejfer  de'  eguale 
ciafcheduno,  e  chiuuol  fede, fido 

Sbenda;  ma  ,  doue  mi  tira  il  corfo 

Del  ragionar?  con  de  fiderio  affetto, 

£  l' affettar  mi  preme , 

D'udir  qualche  fucceffo 

Di  quanto  ho  con  Tarquinio  hoggi  conclufo  9 


a  t  r  o . 

Che  raffrettare  hàjempre 

Ter  compagno  il  timore 

Dì  qualche  impedimento 

Dp  la  cofq  affrettata)  e  ouunque  uolgo 

Gli  occhi  par  mi  mdere,  c  poi  non  ueggio 

Chi  m  arrechi  nomila.  S.  ò  là  Signora, 

0‘  là  noi  qui  uerì  fiate ,  e  già  fofopra 
S°n  uà  ogni  co  fa,  e  la  cittade  è  in  arme  $ 

T*  Che  ne  [aititi  S.J  o'I  so,  che  uedut'hollo. 

T.  7S Jarramì  dunque  il  tutto , e  fallo  to fio, 

Terche  fappia  ancor,  io  ciòcche  far  deggia, 

S.  Io  ue'l  dirò  fuccmtamentèy  ma 

Ripiglio  il  fiato ,  che  dal  corfo  fono 
E  dal  timor' opprejfo.  T.  è  confueto 
De'  feruiuilihauer  fempre  uil  temas 
Ma  il  parlar  di  codini  temer  mi  face. 

Che  non  fchemifca  i  miei  deftr  F  or  turni 
Horsù  comincia homai,  Jfrauiati  toFlo, 

7 S[on  mi  tener  col  tuo  tacer  foffre fa . 

$,  Signófaio  ue'l  dirò ;  Tarquinio  uoftro 

Conforto;  e  mio  Signor  con  f quadre  armate 
Di  parenti,  d'amici ,  e  di  feguaci 
j?  uenuto  pur  hor  nel  Regio  foro 
tmprouifo,  e  di  nafeoflo  quafi. 

Si  ch'aueduto  alcun  non  fe  ri  è  prima  $ 

Ch'egli  là  giunto  taciturno  fta, 

E  quitti,  doue  io  mi  trouaua  à  cafo 
Rimirator  anch'io  di  quelle  f  e fle , 

Uà  fatto  con  ardire,  e  con  ardore 
Chiamar  fi,  e  falutarfi  Rè  Romano 
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Da  quei,  cheto  feguiuano,  e  da  quelli 
E  ch'erari  ini,  e  che  ui  giuri  fer  dopo 
T  irati  dal  de  fio  di  nouitatè , 

Ouero  non  ballanti  à  contradirli; 

E  da publici  ancor  I{egq  trombetti 
Ter  F(ege  intorno  pnblicar  sbà  fatto  ; 
Toi,  diuife  le  guardie  intorno  à'pajjì; 

Sì  che  non  fi  potejfe  farli  off  e  fa. 

Con  ì\egia  rnaeZU  falito  in  alto , 

Ter  che*  l  potejfe  ciafcheduno  udire 
Et  infieme  uedere ,  e  con  l'affetto 
Commouere,  e  col  dir  piegar' altrui, 

C on  ucce  altera  rifonante ,  e  chiara , 

S  ignora ,  incominciò  quefle  parole . 

T,  Buona  nuoua  fin  qui rrì apporti,  horfegui 

S .  C  omp  or  farete  uoi  Tadri  prudenti , 

E  uoi  Topol  Bpman,  che  Seruo  Tullio 
7{ato  d'un'humil ferua  inferuitute 
Tiu  lungamente  ui  commandi ,  e  regga  ? 
Che  un  Ee  per  fròde  dì  un'  accorta  donna 
Solamente  creato 
Dopo  l'iniqua  morte  di  mio  padre 
Già  uoflrogiujlo  F^ge,  e  inuendicato , 
Senga  leggi  feruar  nel  far  fi  ì\ege 
Del  Interregno ,  e  de'Comittj  ufatì, 

‘Non  per  autorità  dt' Tadri,  e  meno 
Ter  fuffr agii  del  popolo ,  ò  per  fangue 
lecitamente  à  tanto  I\egno  affunto , 

Tiù  lungamente  ui  commandi ,  e  regga  * 
Egli  ui  tiranneggia ,  e  noi  uedtte  t 


arra. 

*ìgon  legittimo  Rè,  ma  rio  tiranno  , 

E  pur  tir  annegando  egli  ha  diuifo 
la  piùuile ,  e  piùjòrdidaplebc 
ì  campi  po fi  eduti  da'  primati, 

Et  ha  con  cenfi ,  e  con  tributi  impoflo 
Ti  fo  a  ricchi,  e  potenti,  &  inalbato 
T  oneri,  baffi,  e  in  degni, e  coti  ingiufia 
Maniera  ha  retto ,  angi  mal  retto  il  Regno  ; 

E  noi  Romani  ualorojt ,  e  faggi , 

Boriche  ui  fi  apprefenta  il  loco ,  e7  ttwp* 

Da  deflar  fi  profondo,  e  lungo  fonno, 
oÀnyi  mortai  letargo ,  in  cut  fepolti 
Giacete ,  hoggi ,  e/;e  à  «w  /ratto 
Vi  porge  il  Cìel  fotta  lafccrta  mia 
Si  bella  occafione 

Da  fcuotere  dal  collo  il  giogo  indegno, 

Ch' un  baffifsimo  Rgge,  an^i  eh' un  feru§ 

Di  Regai  feettro  indegnamente  carco 

V'impofe ,  hoggi  farete 

Mncor  nel  fonno  inuolti;  ancor  legati  ? 

Su  su  non  più  tardate,  animi  arditi  ; 

Me  feguitate;  il  Rege  Tullio  intanto , 

Che  poco  prima  era  uenuto  anch'egli 
Di  Senato  ,  oue  trattenuto  s'era 
Col  Configliere ,  e  con  un  Mago  alquanto 
fra  circoli,  &  incanti.  T.  altro,  che  incanni 
Dieta  Tar quinto  il  uer ,  ma  T ullio  à  l'hora , 
Chefè ,  che  dijf  %oue  riuolfe  ì  puffi  t 
Vdito ,  crebbe  il  ragionar  in  parte 
DÌ  Tar  quinto,  e  ueduto  in  più  d'un  lato 

Tumulto „ 
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Tumulto ,  armi  preparar  fi,  à  l'hora 

Con  pochi  amici ,  e /trai //  rifirinfe , 

£  pie»  di  tema,  e  di  confu [ione 
T urboffì  nelfembiante ,  e  chiamò  iniquo , 

££  audace  Tar quinto ,  c#e  uiuente 

Lui ,  tentajf  ?  /?o££Ì  addimandare  il  J{cgno+ 

Ch’ eipojfedea  lecitamente,  e  poi 
Venner  da  le  parole  à  le  minacele  , 

Da  le  minacele  à  tarme ,  e  così  à  un  tratto 
Di  grida,  e  di  rumor  l'aria  s' empiè  , 

£  battaglia  crude  l  tra  lor  fi  face  ; 

Ond'io  uenutofon  correndo  à  uoi , 

Com'à  chi  ciò  faper  premer  pur  deue 
£  per  lo  genitore ,  e  per  lo  fpofo  , 

*À  fami  l  tutto  noto.  T .  Hai  uedut altro 
Di  quel ,  chor,  m'hai  narrato.  S.  io  nò, {ignora, 
Tm  Vò  dunque  anch'io  trouarmi  à  coiai  pu gna  , 

Che  non  farà  la  man ,  benché  donne fcay 
De  la  lingua,  e  del  cor  men  pronta,  ò  forte  ; 
Foglio  col  mio  marito  un  rifehio  iftejfo 
Correre  de  la  uita,  e  de  la  morte . 

Senio.  Coro. 

10  ritornar  non  uoglio 

A  riueder  jpettacolo  sì  flrano , 

Ch'io  non  poffo  acquietarne, 

Se  non  danno,  ò  cordoglio 
Maggior  di  quel,  ch'io  fento 
* Andando  à  rimirare > 


c 
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Sì  ingiù  fio  abbattimento» 

€*  "perche  dunque  dicevi 

Dianzi  d'effer  venuto 
* Apofla  à  darne  auìfo 
Tullia ,  eh' in  aiuto 
£*  gita  del  Conforto , 

S'hor  fuggii  ritornare  £ 

Se  *A'  cafo  io  m1 incontrai 
In  lei  luti dn  fio  fo , 

E  fin  fi  divenire 
T unto  Ho y  che  la  uidì . 

M'  darne  auìfo  à  leiyma  il  vero  è  queHo* 

Ch'io  di  là  fon  partito 
Ter  non  ejferprejente 
éì'ajfalto  crudele  : 

E  bench'io  fervo  fia 

Di  lei ;  non  è  però  tenuto  il  fervo 

Lodar  del  fuo  padron  l* opere  indegne , 

C*  Ox  quanto  fora  laude  voi  cofa} 

Che  neffuno  lodaffe  il  fuo  Signore  y 
Quanào  merita  biafmo; 
noi  fenga  dolore 

Vdito  habbiamo  un  così  grave  errore  » 

S .  Servo  fon  sì,  che  la  fortuna  tale 

Mifèy  non lalS(atura ;  p  ' 

Ma  hò  l'animo  ingenuoy  e  ben  conofco 
Quel y  che  dovrei, ma  quel,che  pojf.o  io  faccio, 
t*  Ecco,  che pur  c giunto 

De  le  notturne  lame  il  duro  finey 
Ch'ìnzombrauan  la  mente 
/  Del 
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Del  1\è,  che  in  queflo  punto 
Combatte  col  fuo  I{egno,e  con  la  morte  : 
Ecco ,  che  furon  uifion  diurne  , 

E  non  fantafmi,  ò  fogni; 

Ecco ,  che  nel  fuo  core , 

Qua  fi  del  mal  prefago , 

Jgon  riteneuain  uano 
Così  fermo  timore  : 

Ecco ,  che  uanifur  tanti  configgi 
Deluecchio  Configliere ; 

E  de  r incantatore 

Vana  fu  l' oprale  fia  mai  fempre  nana 
Ogni  ìligia  opra,  e  humana 
C  ontra  il  fermo  uoler  del  gran  Motore 
S*  V incantatore,  t'I  configlitre  infieme 
l'ìftejfo  conflitto 
lifleffo perìglio 

Son  ancor  effige  uoglia  il  Ciel,  che  tutti 
TSfefcano  intatti ,  e  ìllefl  : 

Ma  perche  non  conuiene 
Ch'unferuo  Hia  qui  in  pub lico 
Qi  ragionar  con  uoi , 

Mentre  il  padrone  è  nel  rumor  de  V  armi 
! Poiché  feruirnon  uogUo  in  cafo  fimile , 
Intendo  di  ritrarmi 
In  parte  più  ripofla  , 

Sinché  fiuedailfln  di  quell' afl alto. 

Co  Vattene,  oue  ti  piace , 

Che’l  tuo  dir  non  nefyiace , 

E  ben  dimofiri,  chai 


C  % 
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Sotto  nelle  feruile  animo  nobile  ; 

Ma  dinne  il  tuo  parere , 

Com'hor  potrà  Joffrire 
Tullia ,  benché  feroce , 

Di  rimirar  l' adolorato  padre , 

Del  cui  [angue  è  pur  nata 
Inuolto  difarmato  in  tante  fi quadre 
Mifero  J{è,  che  da  la  figlia  iftejfa , 

Da  cui  affettar  douea 

Ter  ordine  del  Cielo ,  e  di  Tintura 

£  foccorfoy  e  conforto  in  fua  uecchieTgg*  t 

Tfpnpur  è  fiata  tefa 

Con  tra  de  la  fua  uitas 

1{ete  sì  frana ,  e  dura , 

Ma  da  lei  ancor ,  che  fpre^a 
Ogni  diurna,  &ogni  humana  legge  * 

Con  cui'  l  Mondo  fi  regge , 

Hor  hor  fia  data  aita 
Al  profano  marito  contra  il  padre. 

Che  cosi  ella  dicea 

Dianzi  teco  parlando ,  e  con  fe  fteffa . 

So  Giudicatelo  noi , 

Cittadini  prudenti , 

Ch'io  nonpoffo,  non  deuo , 

"ìsfe  uoglio  trapajfare 
Il  termine  di  fi  tuo , 

Ch' è  di  tacer  del  fua  fi gnor  gli  errori. 

C.  Hor  fe'l padre  non  baue 
Sicurezza  da  ì  figli , 

Da  chi  potrà  fferar  ficurà  mai  i 

0  donna 
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0' dorma  più  d'ogni  altra  iniqua ,  e  rea . 

0'  feminile  fejfo 
Cagione  bene  jfreffo 
D'ogni  più  grane, e  più  crudele  ecce  fio . 
lo  me  ne  uado  intanto,  amiti  C,  nanne , 

Che  di  là  la  Nutrice 
Sola  fe  n  e fce  fuor  e , 

E  moftra  in  fi  onte  hauerdi  ciò  dolore  ; 
xAficoltarem  da  quella 
Qualche  più  fitfcha,  e  più  certa  none  Ha. 

Nutrice.  Coro. 

HOr  hor  T ullia  è  partita,  e  in  tanta  fretta  > 
Sì  cangiata  nel  uolto ,  e  nel' affretto 
Sopra  un  carro  ueloce ,  accompagnata 
Da  furor  tale,  che  temer  mi  face 
Di  qualche  Jìrano  cafo  :  e  fe  ben  io 
Con  materna  pietà  le  ho  chieflo  in  gratta. 

Quale  fra  la  cagion,  ch'à  ciò  l'induce  ; 

Ella  non  però  darmi  altra  riffrofia 
Vollegiamai,fe  non, eh' io  ananti  fera 
0‘  qui  morta  uedrolla,  ò  in  altro  flato; 

Onde  qua  per  ritrarne , 

Sepofflbile  fia,  maggior  contesa 
Vengo  affai  trauagl tata  ; 

Voi  ch'à  l'antica,  e  fida  fu  a  'Nutrice 
T ullia  nafeonde  quel ,  eh' e ffer  douria 
Non  mcnpalcfe  à  lei,  ch'afe  medefma;  • 

Vero  che  altro  non  è  una  Nutrice , 

G  3  Ch'uni 
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Cb*  una  feconda  madre ,  che  col  latte 
lontre  de  le  mammelle , 

Qiiel parto,  che  la  genitrice  pria 
'Nf  le  uifcere  fue  cibò  cól [angue  : 

Ma  fe  ben  palejato  ella  non  nthaue 
Quell’ interno  pen fiero  f 
Quell' altero  de  fio , 

Ch’à  uiolento  mòto  lafofpingc » 

Se  non  quelle  parole  ardite ,  e  breui  s 
Hoggi  più  di  una  uolta  ; 
fonondimen  Slamane  à  cafo  ìntefi. 

Mentre  ella  con  Tarquinìo  ragionaua 
'He  la  fecreta  camera ,  dotdio 
Tacitamente  ad  afcoltar  mi  pofi 
(Che  malamente  l'huom  fi  può  [chinare  . 

Da  gli  aguati  dicafa)  che  noie ua 
Con  la  morte  delpadre  accellcrarfi 
La  Sìrada  al  I{egno,e  uoglìa  il  Ciel.che  quefla 
Hsn  tic  fiala  cagione.  C.  ò  là  Hutrìce , 

Doue  teco  ne  uaì  così  parlando  d 
H:  ^ ado  cercando  di  fentir  nouella 
Se  u’è  ne  la  Città  rumore  alcuno , 

€»  H?i  t2ne  diremo  uno , 

Che  dianzi  udito  raccontare  habbiamo 
Da  un  fer ho  àTullia.Tsf  Hor  ditemei, ui prego 
€e  Ha  Tarquinìo  afi alito  il  nofiro  B^ege , 

Mentr  egli  era  à  mirar  lefeSìe  intento 
D  el  popolo,  e  tra  lor  fono  a  conte  fa  $ 

E  Tullia  s’ è  partita 
Quinci  feroce, e  ardita 

Hw 
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7Jon  del  padre  àdiffefa. 

Ma  per  dar  al  marito  ingiujla  aita , 

£  fare  al  padre  offe  fa . 
te  Hor  quindi ,  «rf/cr, 

Cfo  tutta  infuriata 

Sopra  un  carro  ueloce  elle  falita. 

Per  ar/aa  r  più  prefto,  oue  il  furore 
La  tira  ad  onta ,  <z  tozzo 
£>e  l'infelice  padre. 

Hut.  0'  fortunata  madre , 

Che  giouanc  morifii. 

Ter  non  uecchia  mirar  sì  cruda  figlia , 
Con  acciecata  dal  de  fio  del  T{§gno , 
Ch'oblia  l'obligo  immenfo,eil  tanto  amorfy 
Che  deue  al  genitore. 

0  fortunata  madre , 

Tre  uolte,  quattro,  e  fei, 

A  cui  immatura  morte 
Ter  don  de'fommi  Dei 
Vieta  in  ulta  ueder  sì  dura  forte 
Del  fuo  caro  Conforte. 

'o.  Taci, taci, non  uedi 

Vn,  eh' anfiofo  uiene  in  uerfo  noi 

Con  fretto  lo fi  piedi 

Ter  arrecarne  forfe,ò paci, o  tregue , 

Che  tal' bora  da  un  male  un  ben  ne  fegue: 
Ma  tufupremo  Gìoue , 

Seneca- di  cui  nulla  quàgiù  fi  motte , 

Fa,  che  quelli  rumori 
Habbiano  queto  fine , 
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Chy in  memoria  rì barai  continui  h onori  9 
E  lodi  fen^a  fine . 

T{ttL  Seggiolo,  ma  la  fronte, 

One  jpefio  fi  legge  fcritto  il  core  , 

E1  sì  piena  d'horrore , 

E' così  metta,  e  ipajfi 
Sono  così  tremanti  y 
Ch'egli  temer  mi  face , 

Che  non  ci  arrechi  pace , 

Ma  più  certa  cagion  di  doglia,  e  pianti  ; 

Tur  tirianci  in  diparte 

Ter  udir  fe  ci  appone 

Tfuoua,  che  ne  contrifli ,  ò  ne  conforte . 

Nuntio.  Coro.  Nutrice. 

DEh,  perche  nel  Caucafo  monte,  doue 
Sono  perpetue  neui,  ò  in  Erimantho , 
albergo  di  Cinghiali,  òpure  in  Calpe , 

Oue  pofe  ì  confini  il  grand'  M  Iride , 

0’  in  altra  più  ripotta,  e  ttrana  parte , 

Che  nei  Mondo  fi  troni,  e  doue  Febo 
* Arde  co' raggi  fiuoi  l'herbe  nafienti , 

0’  doue  rado,  ò  non  mai  quafi  /calda , 

Era  dirupi,  fra  bal%e,  e  fra  frelunche 
In  compagnia  di  Draghi,  e  di  T antere , 

Di  Serpi/di  Leoni,  e  d'altre  fiere , 

Ch'oprano  ò  il  dente, ol  tofco,ò  l' unghia, ò' l guardo, 
jqpn  fon  nato  più  fottìo,  che  qui ,  doue 
Inacqui  per  mia  feiagura,  oue  le  donne  * 
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Egli  huominifon  più  crudeli  e  fieri , 

Che  le  beine  di  Scithia,  ò  pur  di  Libia , 

V'  le  Città  fon  più  profane,  &  empie , 

Viù  cufiche,  filine, firì,  e  più  (p letale  , 

Che  le  felue ,  le  grotte,  i  bofchi,  e  gli  antri . 
Che  i  monti ,  le  fpelunche,  e  le  cauerne, 
Chyi  difetti  areno  fi  ò  i  nudi  [cogli; 
Chegioua  dunque  d'habitar  rinchiufi 
Jfe  le  città  [otto  gouerno  I{egio 
Da  nofiri  antichi  Vadri  fhbricate 
Ver  fitcursscga  de  la  ulta  humana , 

Ver  meglio  cufiodìr  l' amor,  la  pace  * 

£  la  giuHitia  dy ogni  uìrtù  madre, 

Syhor ,  ò  mifera  età ,  fatte  fon  nidi 
Di  tradimenti  ,e  abomino  fi  alberghi 
D'odi,  di  guerre  ,ed'  ingiù  tlitie  aperte  ? 
Quando  s'udì giamai,  che  Lupo  il  Lupo, 
Od  Orfo  l'Orfo  uccida,  ò  Serpe  il  Serpe 
Dentro  le  tane  lor,  dentro  gli  J pecchi  f 
Certo  non  mai;  &  hor  ne  la  cittade 
Viù  filmo  fa  del  Latio ,  àl'huom  non  pure 
Dà  morte  l'huom  (eh' è  co  fi  grane  eccejfo) 
*A'  lyhuom ,  chefè  ^Natura 
Sopra  ogni  creatura ,  e  che  con  tante 
Cure,  e  fatiche  à  poco  à  poco  crefce , 

Ma  il  genero,  e  la  figlia ,  o  cafo  borrendo , 
iAl  fuocero  &  al  padre  in  Llranaguifa 
Chiudon  col  [angue  il  di  ulta  le.  ò  Cielo , 
Ver  che  farmi  ueder  tanta  feiagura . 

Co .  Juoua  finifira,e  ria,  non  pace,  ò  tregua 
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Certo  coftuì  Rapporta,  e  ì  detti  fuor 
Tien  di  lamentile  di  querele  danno 
Cattino  inditìo;  e  la  Autrice  il  nero 
Hard  contra  fua  uoglìa  hoggi  predetto. 

Sol ,  che  rijplendi  con  eterno  giro 
Ter  dar  col  lume  tuo  Incede  jptendore 
*Af  Copre  belle,  &  àie  degne  impréfè, 

'Non  à  le  fceleraggini,  e  à  misfatti , 
jt  cui  la  notte  è  f  autrice ye  commoda 
Con  C  ombre, col  filentio,e  con  Chorrore , 
Terche  non  copri  hoggi  i  tuoiraggì  adorni 
Con  denfo  nel  di  repentine  nubi. 

Ter  non  mirar  fi  horrenda  flrage,e  perche 
filtri  non  la  rimiri?  Qr  T ebro  altero 
Terche  non  uolgin  altra  parte  il  cor  fio. 

Ter  non  trouarù  à  sì  nefando  càfo 
Trefente ?  e  uoìfamofi  colli  intorno  , 

Terche  cadendo  con  le  uoCìre  cime 
Non  ricoprite  unparicidio  tale ? 

Terra ,  perche  non  Capri  in  fino  al  centro ì 
N?  le  uifiere  tue,  perche  non  chiudi 
Dui  fi  cari j  sì  atroci ,  e  sì  inhumani  ? 

Co,  Deh  lafcia  le  querele , 
ètnico,  infin  cbepojjì 
Con  aperte  parole  aprim  i fenfo 
Del  tuo  dolore  immenfo , 

Terche ,  mentre  tu  cele . 

La  cagion  del  dolore 
T lenì  à  chi  Code  in  doppia  doglia  il  core  . 

NjtnL  Deh  fuggite ,  fuggite , 

Citta- 
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Cittadini  miei  cari , 

Quefie  mura  profane ,  e  quefla  Terra 
Troducitrice  disi  horrìbil  mojìri  ; 
fuggitele  non  tardate ,  choggi  ì  Lupi 
*ìfipn  nati  in  felue ,  ma  in  palagi  adorni , 

7/^/m  antico  paflor  e  ban  di u  orato 
Del  Latio ;  e  s'hanno  il  guardiano  eflinto  j 
E  la  cuflodia  de  fideli  cani , 

Quanto  più  ageuolmente  uccideranno 
V  incaute  gregge,  egli  difotrfi  armenti  i 
Co.  Che  fomento  fi  accenti 

Sonquefii?  à  che  più  tardi 
Di  raccontarci  à  pieno 
Ciò,  che  ti  foinge  à  far  tanti  lamenti  ? 

•fytt.  xAhi,  che  mi  fento  il  fieno 
Così  pien  di  paura , 

Che  tremo  quafi  ;  e  pur  la  donna  è  troppo 
Tauida  per  natura , 

Sen%a  che  tu  Tacer efica , 

•però  fiegui  ti  prego,  à  ficiorne  il  groppo, 

Tfunt.  Voi,  che,  così  uolete 

Darò  principio  à  la  dolente  hi  fioria , 

Se  da  la  uoce  mia  mefia ,  e  confiufia 
S  orni  ni  firate  mi  fiaran  parole 
Conuenienti  à  si  lugubre  cafio , 

Et  à  concetti  sì  funebri ,  e  tri  ftì , 

Co.  Defia  l’ira,  che’l  duolo 
Dificaccia ,  e  ragionando 
Sì  uà  l’alma  sfogando . 

’Nunt.Con  J quadre  armatele  popolar  tumulto , 
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T  TP 

%/$'  T  ìmprouifio,  e  fen^ altrui  foretto 
K  compar  fi  T arquìnìo,  e  circondato 
Uà  a  ogni  intorno  il  ^ege  Tullio  affi  fi 
Tra  molti  Senatori  d  riguardare 
Gli  fp:  Macoli  filiti  d'ogni  anno  ; 

Quiui  s'hd  fitto  publicar  per  ]\ege 
Con  ragion,  finte ,  e  con  accufie  filfi , 

Con  parole  olir  aggio  fi,  e  con  minacele. 
Onde  à pugna  ineguale  infieme  uennero. 
Co.  Sin  qui  an  cot  noi  fiappiamo  , 

Terch'  udito  Thabbiamo 

Dianzi  da  un  fimo  ciò  narrante  à  Tullia 

Ma  da  noi  fi  fperaua. 

Ch'ogni  buon  frenatore 
mimico  del  douere ,  e  de  la  Tatria 
Tur  douejfi  aquetar  tanto  rumore . 
Tfunt.  D'ogni  mediator  nana  fu  T  opra , 

Ter  che  T 'or  quinto  incrudelito ,  e  duro 
Tlpn  mai  uolle  depor  Tarme, e  l’orgoglio; 
E  in  breus  debellò,  ruppe, e  dijperfi 
Ogni  amico  di  T ullio,  ogni  figuace , 

E  Tullio  anch'effo  in f anguinato  d pena 
Uebbe  fpatio  d  fuggir  da  Tempie  mani  * 
Co.  Dunque  è  pur  fatuo  il  Hege  £ 

£’  pur  dunque  fi  amputo  £ 

Qualche  benigno  Dìo  Thard  faluato . 
Tfunt.  F  uggia  il  mi  fiero  uecchio  abbandonato , 
Quafit  da  tutti  altri  feriti tò  morti , 
filtri  fuggiti  in  altre  parti;  e  benché 
Toffie  ferito  mortalmente' anch'egli; 
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E  ne  la  front  e, e  in  altre  parti  ancora \ 

Tur  fi  sfortuna  accellerar  la  fuga  > 

E  fuperar  la  debile  uecchiciga , 

E  uerfo  il  fuo  palagio  dri^ò  ipajji , 
Credendo  ini  faticar  fi ,  come  in  loco 
Tià  fecur,  piu  ideino ,  ma  il  pcnjìero 
B^ufcì  fallace ,  e  Tullia  intanto  giu nfe 
Sopra  un  carro  udoce.e  il  tutto  udito , 
Dietro  le  fue  pedate  il  camin  teme, 

E  chiaramente  al  fuo  marito  dijfe 
Da  le  cotante  occifion  già  siamo , 

Che  stabilir  non  benpoteafil  Regno, 

SeT ullio  non  cadea ,  che  l'inimico 
Finente  ad  altro  mai  non  psnfa ,  ò  mira , 
Ch'à  trouar  tempo ,  e  luogo  à  la  uendetta , 
Cl)  ejj a però  uolea  da  la  radice 
Queha pianta  troncar  d'alto  timore:  * 
Voi,  come  cacciator  di  preda  ardente 
Col  grido  inanimì fee  i  corrimi 
Cani,  che  uan  dietro  kpefle,e  Forme 
Di  fiielte  damme ,  e  fuggitine  fere , 

Così  ella  minacciando  ad  alta  noce 
V auriga,  e  queflopercotendo  il  dorfo 
ueloci  deHrierì ,  accelleraua 
Il  corfo,  onde  ragiunfe  ilfemmiuo 
1{è,  che  fentendo  il  cape  fio  ideino , 

EÌ fremito ytÌ rumor,  lajfo ,  cercando 
D'affrettar  la  fuafuga.in  mp7^o  cadde 
De  la  uidper  fiancherà ,  ouepoi  giacque 
7S Igl proprio  fangue  horribilmentt  innati  o, 
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Indotte  à  puntoti  Borgo  Ciprio  uolge 
Verfo  il  Colie  Efquillino  il  capo ,  e  uerfo 
t’erto  luogo y  che  Virbio  hoggi  s’appella  » 
Dal  deliro  lato  al / 'uro  tempio  appreffo , 
Jgouellamente  à  la  gran  Dea  triforme 
Da  Laùnue  Romani  in  freme  eretto , 

Del  Rè  Tullio  per  oprale  per  con  figlio  . 
€oa  *A'  l’hor ,  che  dijfe  il  mìferabil  uecchio  ì 
l$[unta  il  Kg  fendendo  ambe  le  mani  in  alto 
Tinte  di  fangue,eper  timor  tremanti 
In  fegno  di  pietà ,  di  nenia  h umile , 

E  gli  occhi  ergendo  lagrima  fi,  è  mejìiy 
Che  la  canuta  , e  pollar ofa  fàccia 
Jrrigauan  di  lagrime ,  temprando 
De  le  ferite  il  f angue ,  mandò  fuori 
Quefl’  ultime  parole  y  accompagnate 
Da  interrotti  fmgulti ,  ckarian  moffo 
Vna  Tigre  a  pietate.  ò  figlia  altera , 

Qual  furor  ti fofoinge  à  tanto  fc empio l 
Quelle  fon  le  promefie,  e  i giuramenti  ? 
Cefi  a:  deh  ce  fi  a;  il  l\ggno  è  tuo,  che  cerchi 
filtro  da  me?  lafciami  quefte  membra 
Già  moribonde,  altro  da  te  non  chieggio , 
Che  fe  ciò  mi  concedi,  io  ti  perdono  ; 

£  tu  fai  pur ,  ch’io  fui  benigno  padre , 
^Angi  troppo  indulgente  à’ tuoi  de firi , 
J^uL  E  Tullia ,  che  rifpofe 
iA'  uccisi  pietofe  ? 

%unt.  Si  come  chiude  Affie  maligno  ad  arte 
L’ orecchie  al  fuon  de  gli  incantati  carmi , 

Così 
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•Così  ella  finfe  non  udir  le  preci 
Del  f applicante  padre,  &  orgogliofa 
S pmgea  l'auriga,  e  hncalqaua  irata 
fojpingereil  carro,  àfottoporre 
kA  le  feroci  ruote  il  fuo  languente 
Tadre  nel  mego  del  fenticr  diftefo , 

Sì  che  paffarnon  sìpotea  altramente  : 

Ma,  o  cafo  degno  di  Hupor  eterno , 

Ecco,  che  sì  fermar  quiui  i  deflneri, 

Quafi  immobili  al  fuon  de' me  Hi  accenti  „ 

Quafi  di  marmo,  ò  pardi  bronco  fatti , 
lS{pn  che,  come  canai  reflio  s  arretra , 
istalla  del  lor  rettor  pregiando  il  freno , 

£  nulla  le  per  co  fi  e,  eie  minacele, 

(Ch'era  l'auriga  {pauentato  anch'egli , 

E  di  man  gli  cadea  la  sferra,  e' l  freno  ) 

Che  ne'  lor  petti  penetrato  bauea 
Quella  pietà,  chetrapaffar  non  potè 
7s lei  crudo  cor  de  la  maluagia  figlia , 

Tfel  qual,  s' io  non  ni  inganno,  e  pur  non  credo 
D' ingannarmi  in  tal  conto ,  hanno  ricetto 
Ombre  Infernali,  e  {piriti  maligni , 

Che  d' ogni  Immanità  l'hanno  {fogliata 
Ter  fuo  peccato,  ò  per  altrui  cafiigo  : 

E  con  la  j puma ,  e  con  i orecchie  erette , 

£  co ' exin  r abuffati,  e  col  nitrire , 

E  co' /alti,  e  co '  calci  in  uarij  giri 
TJe  dìer  pofeia  i  caualliindittj  chiari  : 

Ma  chi  potrà  qui  ritenere  il  pianto  ? 

Chi  chiuderà  ifojpiri  entro  del  petto  ? 
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Chi  non  conturbare  la  nobil  mente  ì 
E  chi  nel  cor  non  fentirà  terrore  ? 

E  di  nera  pietà  puntura  ìnfieme  ? 
uihiy  che  penfando  al  lagrimàbil  fine 
Subitogli  occhi  inhumidirfi  fento  , 

£  per  pìetate  intenerir fi  l  core . 

*Ahi,  che  penfando  à  così  bombii fine 
Sento  arrider  fi  l  crine,  e  un  certo  gielo 
Scon er  per  l'offa ,  e  ftauentarfi  l'alma , 
Come  s' ombre  maligne  intorno  hauejfi  . 
Ecco ,  eh* anch'io  piàngendo  t'accompagno , 
£  /’  orecchie preparo  al  fuon  dolente 
De  le  tue  noci,  ahi,  ahi 

Co.  Segui,  perche  con  lagrime  ancor  noi 
Te  feguiremo ,  ahi,  ahi . 

Tfunt.T ullìa,  che  uede  rimaner  delufa 
la  fua  furia  crudel  da  la  tardanza 
Jnafpettata  de 9  cor  fieri,  auampa 
D  ira  per  gli  occhi,  e  fulminando  falta 
T^el  feggio  de  l'auriga  anch’ei  uenuto 
Tauido  per  ftupore , 

Tallido per  pietate ; 

indi  la  sferra  fibìllando  uibra , 

£  con  la  mano,  e  con  la  uoce  ìnfieme 
Stimola,  in  cita,  e  in  tal  maniera  sforila 
Gli  fumanti  de Hr ieri  al  corfo,ò  al  falto , 
Ctì  impartenti  à  le  per  coffe,  alfine 
Spiccalo  un  falto  tra  fe  sìeffi  intenti 
Forfè  di  trapaffar  fenvfaltfoffefa 
Del  Re  il  corpo  giacente ,  e  quafi  eftinto  g 
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Ma  ilgrauepefo  delfuperbo  carro 
Cadeteli  fepra,  e  fu  lo  sformo  uano: 
fiaccarle  rote  l' infelici  membra. 

Squarciar  la  carne  indebolita,  e  Uffa , 
Spe^jaron  l'offa  sfortunate ,  e  tutta 
La  per  fona  del  l{egc(ò  che  terrore  ) 

Al  ifir  amente  fracajfaro  à  un  tratto , 

Stch'ei  con  morte  inufttata ,  e  frana 
In  un  languiti!  ohimè  finì  Unita; 

£  non  fol  tinfe  del  fuo  proprio  fangue 
1  dorati  ornamenti  intorno  al  carro , 

Ala  le  candide  netti  ancoàfua  figlia , 
sAneti  à  laparkida  iniqua ,  e  fella. 

Con  norie  flille  in  team  parti  intri  fe; 

E  quelle  macchie  chiamar  un  uendetta 
ls \el  co  fp etto  del  Cielo;  &  ella,  come 
J  mprefa  glorio  fa  habbia  compito , 

/'off  ne  alt  era,  e  del  paterno  fangue 
fregiatala  chi  minaccia ,  à  chi  commanda, 

E  sì  dimottra  è  infuriata yò  pag^a  : 

OntiUo  atterrito  da  sì  horribil  cafo 
Son  qua  uenuio  ad  isfogare  il  duolo . 

Co,  Toueroy  &  infelice , 

Mifero ,  e  sfortunato 
Tullio, che'nfua  ueethie^a 
Morte  contanfajpre^ahd  fopportato  : 

Ma  di  là  da  quel  lato 
Ecco  un ,  che  uien  correndo,  e  adolorato , 

J {u\  Touero  padre, cruda  figlia, iniquo 
Genere  foto  acerbofmdegna  forte 
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Facci  uendetta  il  Ciel  de  la  tua  morte', 

JL  di  sì  grane  ecceffo ,  e  sì  nefando 
Serbi  memoria  infin  il  loco  iHejfo , 

In  cui  fi  Urano  cafo  hoggi  è  fiuccefio , 
Prendendo  nome  tale. 

Che  fia  confondente  à  tanto  male ; 

Ma  queir  è  il  Cameriero 

Del  Rege. Tullio  eflìnto , 

xA'  cui  fu  caro  più,  ch'altri  di  corte  > 

Che  dì  là  uiene  in  fretta , 

Qualche  mona  fciagura  harallo  {finto* 

Cameriero.  Coro.  Nutrice.  Nuntio. 

AHime,  doue  potrò  ritrouar  [campo , 
Douhauerò  riccorfo ,  oue  ricetto 
Se  curo,  onde  fotcorfo  à3  miei  perigli  ? 

Qual  palagio,  qual  tempio ,  0  qual3  ^A filo 
Sarà  refngio  k  la  mia  dubbia  ulta  <* 

Qual’huom,  qual  donna ,  0  celefle  Jfume 

Torgerà  aita  al  mio  bifogno  urgente  ? 

Veggio  fermarmi  in  quefla  parte,  ò  in  quella 
D3  ella  Città  profana,  e  jìare  afeofo 
In  qualche  amico  albergo ,  òpur  rìtrarmì 
Verfo  del  Marea  ricercar  fe  naue 
Sì  difàolga  dal  lito ,  e  [opra  andar  ui  ì 
O  per  campagne  folitme  errando 
Fra  felue ,  e  grotte  inho jf  iti  celarmi  ì 
Ter  fuggir  il  furor,  l’ira ,  la  rabbia 
Di  Tar quinto,  e  di  Tullia,  che  non  fatif 

D’hauer 


D’hauer  sì  crudelmente  il  B^ege  occifo , 
Cercan  di  quelli  infanguinarfi  ancora  > 
Che  l'han  (erutto  fedelmente  in  ulta . 

0  mifirìa  infinita, ahi,  ahi,  ahi ,  ahi: 

Ma  mentre ,  Az//o,  d lamentarmi  attendo 
Incerto ,  e  dubbio  per  maggior  mio  male 
Ai  qual  partito ,  ^  penfter  m'oppigli. 

Temo, che  qua  non  fopr agiunga  intanto 
Chi  mjprenda,  m'occida,  e  che  miflrattj; 
E  già  par  mi  d’udire,  e  di  uedere 
Chi  dì  ogni  intorno  miperfegua.  7^ut.  ò  là 
Non  dubitar,  ch’io  ben  dar  otti  il  modo , 
Onde  fecur amente  hoggi  ti  celi , 

Ma  narrami  ti  prego,  onde  sì  temi; 

Son  pur  anch'io  di  Corte,  ò  là  non  odi  f 
Del  noftro  1\è già  cameriera  antico , 

7s Jon  ti  Ugnar  sì  amaramente >  afcolta , 

In  corte fia,  deh  afcolta, 

Cìaftun  di  noi  ti  farà  fido  amico . 
l  Ahi,  che  mi  par, che  le  fuperbe  cafe , 
Ch'io  feorgo  intorno  fien  miniare  anh’elle 
Crudeli,  e  rie  de  la  crudele,  e  ria 
Coppia;  ne  po fio  ritrouar  quiete 
Fra  l’ onde  del  timor,  che  si  m'opprime  ; 
Ma  uoi,  che  fate  cittadini ,  e  uoi 
'Nutrice,  qui ,  fe  la  cittade ,  e'I  B^gno 
E’  fofopr a  riuolto  à  ferro,  eà  ftrage ? 
Corron  di f angue  le  contrade, e  al  Tcbro 
Danno  borrendo  tributo,  e'I  Tcbro  al  Mare 
T  oflo  dar  allo;  il  B^ge  e  morto,  e  ognitmo 
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Che  lo  figuìm,o  che  lo  diffendeua  ; 

Onde  fuggiamo  fuggiamo,  amici ,  infieme 
Tutti  finga  tardargli  fielerati 
Conforti, ahimè,  cheT  duol  m'accora, ahi  ahi. 
Co.  "Narraci  in  corte  fia 

Trima  quel,  che  sì  Cange,  e  ti  fiauenta, 
Toìlromrem  di  ficuregga  uia . 

T$ut.  La  dura  morte  intefa 

Del  figge  habhìam,  ma  fammi  Harfiftefa 
Di  qualche  nono  male 
Coilui ,  che  tanto  teme  ; 

"Però,  che  la  Fortuna 
*N(on  auenta  mai  tirale 
Solo,  ma  molti  infieme 
Ter  fiir  colpo  piu  certo,  e  più  mortale. 
T^unL  Che  maggior  cofa  potè 
' Narrar  coHuìgiamai, 

Che  de  la  paricida,  e  de  le  rote , 

Chan  dato  al  uecchio  I{è  gli  ultimi  guai  t 
Cam.  Forfè  peggio  mi  resia,  e  finga  forfè 
dir ,  fi  noi  con  luci  afeiuite  udirlo 
Totrete,&  io  fi  raccontar  potrollo . 

Il  Configgere,  &  io,  poiché  tiedemmo 
Il  Riferita, gjn  fuga  pofio,  e  molti 
Morti  feriti, e  in  nane  pani  [par fi; 

E  in  fin un  Mago,  ch'ai  fio  mal  non  fipps, 
ISfim  e  h' d  l'altrui  porger  rimedio ;noi 
"Non  dar  potendo  alcun  aita  al  Ufi , 

T\e  fir' off  e  fi  al  feritore  dema , 

Cercammo  di  rilrarci,  &  infecura 
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“Parte  (liluarci ,  e  per  obliquo  calle 
Privammo  ipaffi  in  uer  la  Elegia  cafa  » 

£>0«e  cimo  cfa7  gtì  era  y 

Per  là  pofcia  ridurci  tutti  in [teme , 

£  correr  tutti  una  fortunale  prima 
Che  peruenimmo  à  meTgg  del  camino , 

T rouammo  il  corpo  del  J\è  morto  in  terra 
la  polue,e  nel  [angue  inuolto  ,  e  lordo. 

Da  la  primiera  fu  a  forma  cangiato 
Sì  fattamente, e  con  le  membra  in  modo 
Laceratela  pena  il  conofcemmo : 

De  la  propria  fai  ute  itti  [cordati 
fermammo  ipaffi,e  da  pietà  commojjì 
T  entammo  di  portare  il  derelitto 
Cadauero  in  di jp  art  e, e  di  celarlo 
E  in, che  la  notte  almen  fatta  pietofa 
Porga  commodìtà  di  fepellirlo  : 

Mentre  affitto  fi  pio  da  noi  fi  tenta , 

Ecco  Tar quinto  fouragiugne ,  e  grida  , 

E  beflemmia,c  minaccia  di  lontano , 

Che  sì  tralafci,  e  à' circo  fanti  fuoi 
Miniflri  imperio fo  ordina,  [otto 
Pene  grani ,  e  feutre,  che  per  tutta 
La  Città  flr afcinando  il  pegio  corpo 
Di  traditore,  e  d' a  ff affino  àguifa , 

Lo  fommerganopoi  dentro  il  più  cupo 
Letto  del  Te bro;  e  incontanente  l'opra 
Efeguir  quelli;  e  di  già  deon  le  pietre 
De  le  ttrade  ineguali  il  caponi  feno, 

E  l' altre  membra  lacerate,  epe  He 
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Finir  di  lacerare  horribilmcnte , 

Di  lor  recando  in  ogni  parte  fogni, 

E  di  sì  borrendo ,  e  miferabil  Hratio; 

deuon  gli  empi  manigoldi  lungi 
Efier  dal  fiume ,  oue  fepolcro  indegno 
Daranno  à  membra  così  degne ,  in  ucce 
D'  eccelfapìraye  di  fuperba  moli  : 

E  T  ullia  à  ciò  pr  e {ente  eray  che  ginn  fé 
Toco  dopo  T drquinioyil  qual  f ibernando 
Seco,  con  alta  noce  fio  voglio  fiìffe, 

T ullio  agguagliare  al  fondator  diploma. 

Che  non  bebbe  fepolcro ,  tf or  rìdendo 
Eli' dfcoltaua,  e  rimirava  il  tutto, 

E  per  gli  occhi  mo  jlraua  bauer  nel  core 
Vnaforna.ee  di  tartareo  foco. 

Co.  Contra  de '  morti  incrudelir  non  lice , 

Lofè  Achille ,  e  Cambife  in  fuoi  nemici , 

E  pur  rìharanno  eterno  biafino,  e  pure 
Contra  un  tanto  congìuntohoggi  t  bari  fatto 
T ar quinto ,e  Tullia  pìà  di  lor  crudeli  : 

(Voi  che  l'opra  fi  l  confo  nf a  han  pari  errore) 

T roppo  enorme  misfatto . 

*1 Sut.  Sò,  che  fu  lacerna 

Madre  di  Tullia  così  faggia,  e  honefla * 

Che  non  mi  lafcia  fumicar,  che  fia 
Ter  illecita  uia 
Concetta ;  ebe  fequefio 
Von  fojfe,  affermarci , 

Che  di  barbaro, e  uil  feme  creata 
lofte,  come  fouente 
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Succede ;  e  quindi  nafce 

Tal*  boriche  i  figli  fieri  crudeli,  e  rei 

Contra  il  creduto  padre  : 

Ma  forfè  meglio  fora 
*A'  la  non  calla  madre  , 

Che  mentre  è  ancor  celato 

il  fhlfo  parto  egli  e  giraffe  in  fitfie. 

Che  cref  cerio  la fciando 
Ver  legìttimo  figlio 
A ggrauare  il  delitto  : 

Che  molte  uolte  il  giorno 
A'  l'apparir ,  che fànel  Cid  l'Aurora 
Chiara  luce  promette , 

E  poi  prima  che  giunga  à  me%o  il  corpo 
S’afconde ,  e  d'ogni  intorno 
"Nubi  carche  di  pioggia  efcono  fuor  a. 
o.  tìor,  doue  non  trafyorta . 

Cieco  d'ira  furore , 

E  mal  concetto  fdegno , 

E  troppo  empio  de  fio  d'acquìfiar  J\egno? 

Come  à  l'onda  del  Mare 
L'una >  e  poi  l'altra  fiegue  infin ,  che  cejpt 
Il  contratto  de'uenti ,  e  la  tempefla  y 
Cosi, e  non  altrimenti 
Lhumanpenfiur  da  troppo  alteri  uentì 
Di  fuperbia  agitato , 

Male  à  male  aggiungendo  nons'arrefla , 

S in  che'  l  T empo  non  gli  ha  l'ardor  temprato > 

0'  la  Varca  il  uital  fiume  troncato . 

Ma  ou'è  rimafo  il  Con  figlierò,  e  uoi , 
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Doue  ne  andafte  poi  i 
Cam.  Indi  Tullia  riuolta 

*Ad  alcuni  figliaci  del  marito 
Impofi  lor  feroce 
Con  /Iride noie  noce , 

Che  noi  prende jfertoHo;  ondi  io  più  fuetto 
•Aggi un  fi  à  sì  grand3  uopo  alia  le  piante, 

E  da  lor  mi  fot  tra  (fi  à  gran  fatica  ; 

E  uolgendomi  indietro  io  uìdiprefo 
Il  uecchio  Configlkr ,  che  fianco ,  e  Uffa 
7/on  potè  figuit armile  quei  ribaldi 
La  bianca  chioma,  iluenerabil  uolto, 

E  la  canuta,e  lunga  barba  àgara 
Schernendo,  lo  condur  uerfo  colei. 

Che  non  ofo  nomar,  la  qual  fin  bora 
Fatto  nharà  quel,  che  penfar potete . 
Stn%a  dubbio  l'barà  condotto  à  morte , 

Che  l’odiaua  forte , 

Terch3apo  il  padre  egli  non  uolle  mai 
Le  fue  ingìufle  dimande  fecondare. 

Co.  lngìnfìo  guiderdone  al  fuo  gran  merto 
Focene,  e  àura  certo 
JET  la  conditione 

Di  chi  firue  fignor ,  chà  figli  à  lato 
Di  per uer fi  cofiumi. 

Ter  che  s’egli  compiace 
1  giouenildefiri, 

Tofìo  riman  notato 
Di  poca  fide, e  di  minor  fapere 
Dal  fuo  uecchio  Signore : 


qjp  j  ^ro. 

Se  contradice  apertamente,  ò  pure 

S'oppon  tacitamente 

*Al  de  fiderio  ardente 

Del  gioitane  padrone^ 

rJ^on  pajfa  così  toHo 

<A'  morte  il  padre, che  riman  depcflo 

Del  fuo  grado  primiero  il  fruitore , 

E  tal'hor  ne  riceue  oltraggio, e  danna 
E  chi  sì  può  dar  ttanto 
Di  compiacerà  un  tratto 
llgiotìanile  ardore, e  ilfenìlgielo, 

Serica  piegar giamai  da  uerun  canto  f 
Ma ,  che  fia  dì  noi  tutti , 

S altro  non  s^ode  hoggi,  che. morte, e  pianto  $ 
Cam.  me  la  folate  i  lutti , 

Che  dopo  hauer  f  ruito 

Da  primi  anni  fin  bora  il  noflro  J{ege 

Sott*  h  onorati  gradì. 

Di  paggio  prima ,  e  poi 
D'intimo  camericro  * 

De  la  mia  uita  con  fumando  il  fiorei 

Hor  cb’ajpettaua  al  mio  feruir  condegna 

Mercede,  e  ricompenfa, 

tìguoue  auentùre  ricercando  andare 

Conuiemmi ,  angi  la  uita 

Scampar  da  l'empie  mani 

Di  chi  l' infanguinò  del  Regio  Jangue  , 

In  premio,  in  guiderdone 
De  la  mia  lunga  feruità  fedele  * 

Onde  benpojfo  dire,  e  con  ragione  * 
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Vrì albero  piantai , 

E  per  lunga  flagione 

Con  fudor ,  con  uigilie  il  coltimi , 

£  dola (fimi  frutti 
Di  r accorne  fi  crai; 

Ma  mentre  ancor pendean  non  ben  maturi. 
Credendoli  fecuri , 

Mano  fera,  e  crudel  gli  muoio  tutti  : 

7\£e  qui  sì  fermale  tenta  ,  ò  me  infelice , 
Sueller  la  pianta  in  fin  da  la  radice . 

Ma  uoiyche  de  la  corte  ilfiilfo  nome , 

Sendo  pur  troppo  lunga,  e  fempre  incerta , 
Seguite  auidamente , 

Da  me  apprendete  d  giudicar,  qual  fia 
D'antico  fer uitore  il  dubbio  fine , 

J<(e  ui  torca  dal  uer  nana fperan^a , 
jfe  raro  efempio  di  fortuna  altrui: 

Ma  d  che  più  tardo,  andiamo, 

O5  lafciate,  chio  uada , 

Che  mentre  io  fio  qui  à  bada 
Qualche  Strana  uentura  non  m*  accada * 

Co,  indiamo  tutti  infieme , 

Che  noi  ti  condurremo , 

Come  ti  promettemmo  in  faluo  loco , 

E  quiui  attenderai , 

Doue  T ulliariuolgail  riopenfiero. 

Così  il  timor  col  tempo  reggerai, 

C  tìal  uariar  de  l'hore 
Si  uariaanco  pen  fiero,  e  non  fu  mai 
Fiamma  sì  ardente,  e  così  acce  fo  foco , 
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Ch'ai  fin  non  sammor^ajfeà  poco  à  poco  ; 

E  à  fiume  impetuofo 

Chi  ritarda  il  fino  corfo 

Vili  rapido  lo  rende ,  e  più  danno  fo; 

Ma  chi  allargale  [pende 

Ogni  furor  drpone  in  un  con  fonde \ 

IL  FI  XÈ- 
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Nota  d’errori  più  importanti  fcorfi  nella  {lam¬ 
pa  :  Che  Pàltre  fcorrettioni  fi  lafciano 
alla  difcretione  del  Lettore. 
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